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Quando Dio porniello die gii elemen: 
li , i quali concorrono a mettere in azio- 
ne le forzo dinamiche terrestri, esercitino 
liheiameide la loro forza sopra' una certa 
zona del nostro pianeta , secondo le leggi ' 
che 1’ Onnipotente impresse alla materia nel 
/giorno della Creazione, è allora che ac- 
cailono di certi cataclismi i quali lisulta- 
- ilo funesti relativamente a noi; ma che, 

• iieir ordine cosmologico sono T opera di 
,-leggi sapientissime tendenti a ristahilire l’e- 
(piilibrio turbalo nella intera massa terre- 
stre. 'D.iminuito lo spavento ])cl pericolo 
, scampato , ognuno Si volge alla lleligione 
\come. cónfortatrice nelle disgrazie: e chie- 
de alla scienza d’indagare la sorgente di ‘ 
queste catastrofi, (piali siano i mezzi per 
evilavne il ricorrimento e i peiicoli, e quali . 

' |»ossano essere i segni precursori per por- 
sene al sicuro. . 

. ]\la può la scienza dell' uomo dar nor- 
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ma e misura alle leggi che regolano la ma- 
teria ? La 'scienza non può far altro , che 
studiare i fenomeni simili; riunire un gran 
numero di falli omologhi abilmente dedotti 
da accurate osservazioni; ed elevarsi dalle 
osservazioni a de’ principii generali certi. 

0 probabili , i quali son quelli che costi- 
tuiscono le teoriche scientifiche. 

Quali dunque sono o possono essere que- 
ste teoriche relativamente al flagello de’tre- 
muoti? Quale è la cagione di essi? Quali ’ 
relazioni possono esistere fra’tremuoti, l’a- 
zione vulcanica ed altri simili fenomeni che 
tormentano il nostro pianeta ? Ecco^ delle 
domande alle quali la Fisica del globo può 
dare delle risposte più o meno probabili: 
dappoiché sono ancora troppo recenti le 
osservazioni precise registrate nella geo- 
grafìa fìsica, le quali non risalgono_ al di 
là 'di un mezzo secolo circa; cioè dall’e- 
poca in cui delle spedizioni scientifiche , 
regolate nel seno delle Accademie più la- f 
boriose della terra , sono state affidate a 
degli osservatori intelligenti, diretti per . tutti 

1 versi in tutte le regioni , anche le più 
inospite , della superficie terrestre. Sopra- 
tutto in queste ricerche tornano utili i viag- 
gi eseguiti nelle regioni più tormentate da 
questi cataclismi, come, sono 1’ filanda , 
la Columbia , la Oceania , le quali sono 
la sede de’ maggiori e più numerosi e più 
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violenti viilciini , e che sono state e sono 
sconvolte dai tremuoti più disastrosi. 

Qual’ è la cagioné più pi'obabile de’tre- 
niuoli ? La risposta è ne’ due belli ende- 
casillabi del gran, cantore di Goffredo: che' 
'spesso il genio, per una specie d’intuizio- 
ne, annunzia i principii delle grandi, sco- 
.perte, le quali hanno poi lùsogiu) di tem- 
. po per inalLirarsi : 

Nò si scossa giao.imai Ircaia la terra 
' Quando i vapori in .stui gj'iviJa serra. 


Quali relazioni possono esistere fra tre- 
moti, l’azione vulcanica o altri simili fe- 
nomeni che tormentano il nostro pianeta? 
J Noi andremo a cercarne la risposta, nelle 
gelazioni de’ viaggi del sommo Humboldt, 
e in quelli eseguiti da tutti i viaggiatori 
più rinomati che, soprattutto da mezzo se- 
. colo in qua , si sono diretti sulla super- 
lìcie delle terre ignote; negli studii del De 
Duch , del Reinwardts , del Leschenault, 
del Krug-^ clello Schulz , del Refffes, del 
Binine , del Pallas ; nelle Memorie della 
Società Islandese : ne’ registri giapponesi 
consultati dal Klaprolh e dal de'Sieboldt; 
nella relazione de’ tremoti di Calabria, della 
' laicania, e di Lisbona, e di tutte le ca- 


tastroll registrate nella storia de’cataclisjiii 
a’apiàli è andata soagelta la Terra. 
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Tulli ([iiesli convengono che , gencral- 
raenlc parlando c senza aver riguardo allo 
fii-coslanze singxìlari ropograflchc , le re- 
gioni maggiormente sconvolte da tronioti 
più orribili, 0 - sono quelle che si trovano 
jnù sprovvedute di bocche vulcaniche o.di 
allre>, aperture per emettere fuori le^ nia- 
terie gassose che si svolgono in S(;n della, 
teira; o cpiellc nelle (piali -i vicini' videa- . 

Ili si pongono in silenzio. In queste so- 
gliono essere più frequenti : nelle prime 
più rari ma più esiziali , come fu 1’ orri- ' 
bile tremoto di Idsbona, a cui niun altro 
è paragonabile per l’estensione, pel furore 
e per le rovine; e come avvenne in Fhin-. 
eia il 25 e 20 Maggio del 1750, quando 
tulle le province più prossime a’ Pirenei ; 
furono violentemente agitate, e'ne’dbilorni 
di Tarbes il suolo sprofondò e si formò 
un lago.- 

Questa conclusione è la conseguenza del- . 
la teorica e delle osservazioni. La prima 
ei dice che , siccome si ralfredda lenta-' 
niente e a mano la crosta teri'estre (1) ,• 

(1) li raggio tprreslrc medio è , in ima prima approssima- 
zione , poco iiiiiggiorc di 3000 miglia. Or , secondo' liillc le 
osservazioni c le relative, calcolazioni , la zona lerrcslre .este- 
riore ralTreddala non eccedo le 21 miglia. .'\dmu|iic può . rilc- 
nersi che ijiiesta porzione ralì’rcddala abbia albi parte ancora 
iiiliamiiMla della terra il rapporto di 1 a 1f>0. Kpperò su di 
una sfera di nn inetro di raggio la parte ratlVeddata avrebbe.' 
la siicssezz.a di poco più .di un mezzo millimetro ad un di 
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dee rompersi essa- là dove la resistenza è 
minore per dar uscita alle materie gassose 
che vengon fuori dalle zone interne- in- 
fiammate, le, quali fenditure sonò Teffetto 
della reazione delle zone interne più calde 
siiir esterne più fredde , epperò dell’ ine- 
guale-' ritiramento degli strati terrèstri su- 
. jìcriori ed inferiori. E là dove esistono que- 
sti spiragli in attività , . ivi debbono imui- 
care 1’ esplosioni. Si aggiunga aEradred- 
dàmento successivo degli strati terrestri , 
dalla sLiperlìcie al centi-o, (juclla specie di 
cementazione tutta naturale, in virtù della 
quale i componenti semj)lici della terra , 
il calcio , r alluminio , il silicio , il sodio ec. 
bruciarono e bruciano e bmcerannó , os- 
sidandosi successivamente, dalla scorza.lino 
ài centrò della terra; e bruceranno lìucbè- 
siirà esaurito rossigeno atmosferico. E l’ac- . 
qua' che ricuopre la superficie terrestre,' 
penetrajido nelle masse successivamente 
ossidale , le inzuppa a mano a mano fino 
alla saturazione e all’ assorbimento com- 
piuto di essa', come pare probabile esser, 
■'avvenuto nella Luna. 

Le ' osservazioni si lee:gono nello stesso 
gran libro della terra: e noi sceglieremo 

presso pori alla spessezza di un foglio di carta;" Adunque il 
vocabolo crosta c forse meglio quello di epidermide Icrrcslrc, . 
per in licarc la parte della supcrlicie ralli cddala , è carattc- 
. l islii'o.' . . 
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arcuili falli più rilc-vaiili e coslaiilcmeiile 
osservali da tulli i- grandi viaggiatori , ed 
accolli fra- gli elemeiili fondameli tali della 
fisica del globo. 

I, vulcani del Cliilì sono quasi lutti dal 
lato orienlale: e da questa banda essi eniet- 
lono conlinuamenle decorrenti di materie 
vulcaniclie. Tanto è bastalo perchè il Chili 
orienlale fosse stalo jiiù garantito dagli 
spaventevoli tremoti , a‘ (piali 'Van soggette 
le province cliiliane volte al Pacjlico le 
quali mancano di questi grandi sfogatoi 
naturali, 

E infatti il 24 Maggio del 1750 la Città 
della Couci'zione sulla costa occidentale 
del Club fu tutta distrutta da violenti scos- 
se di tremoto: le aopic del Pacilico ne 
occuparono il suolo e gli abitanti anda- 
rono ad edilicarc un’ altra città a 10 mi- 
glia più all’ est. 11 10 Novembre del 1822 , 

un ori-ibile tremoto sollevò una gran parte 
della costa occidentale del .Chili, cosicché 
a Valparaiso , presso la foce del Con- 
coìi , e lungo la riva del mare , s’ in- 
nalzarono molli scogli dal seno (Ielle on- 
de. Questo tremolo spaventò Yaldivia ,an- 
che sul Pacilico , al s.ud di Valjiaraiso *, 
senza recarle molto danno. Non solamen- 
te la Costa occidentale del Cliili , ma-lulta- 
la costa ovest della Columbia è •tormen- 
tata da orribili tremoti , da’ quali (pialtor- 
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dici volle la ciUà di Lima Tu rovesciala 
compiiilameote dal 1552 ai 17i6. ‘E nel 
-50 Marzo del 1828' ima violenta scossa 
terrestre j^ose sossopra là baia di Callao 
•jU'esso Lima :• 1’ acqua 'iìscbiò. come se si 
fosse in essa introdotto im ferro rovente'; 
la superficie dell’ acqua si copri di una' 

A immensa quantità, di bolle le quali , cre- 
pandosi, lasciarono scappar fuori una gran- 
de quantità di acido solforoso e cloroidri- 
co , di azoto , d’ idrogeno solforato e for- 
se anche carbonato ; ed un grttn numero 
di pesci'morli galleggianti avea coperto la 
sjuaggia : 1’ acqua che prima era limpida 
divenne torbida ed agitata. 

Si è osservato che allora accadono de’ . 
tremoli con più violenza , (piando i vul- 
cani orientali del Gbilì si rallentano di 
energia : lo che dimostra di esservi fra 
le due regioni una certa, comunicazione , 
ma assai profonda al di sotto delle Audi ; 
])oicliè se i vulcani orientali avessero li- 
bei:a comunicazione colla regione occiden- 
tale , non andrebbe questa soggetta , più 
(Ielle altre province all’est, a dei tremoli 
disastrosi. 

E(.l è jmre un fatto avveralo clic nelle 
regioni ove si elevano de’ vulcani in alti- - 
yilà di eruzioni gassose , cessala 'apjiena 
>la eruzione vulcanica di materie gassose ’, 
sono state esse sconvolte da spaventevoli 
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tremoli ; aiiclie-a (|iialclic centinaia di mi- 
.glia ili lontananza dal vulcano; e 'delle 
città rovesciate conipiulameiite. E che per 
r opposto., apertisi de’ vulcani da lungo 
tempo silenziosi, sono cessati dei tremoti- ' 
che 'prima ricorrevano a brevi intervalli.' 

Lo 'operò di Humboldt, del doBuch, del 
Lyell sono ^ piene di fatti che dimostrano. . 
(piesta reciproca relazione fra’ tremoti e 
r eruzioni gassose de’ vulcani ; e noi da 
(pù a poco riferiremo alcuni di questi falli 
]>iù degni di osservazione. . 

Si è detto quassù che i tremoti sogliono 
essere più esiziali là ove mancano de’ vul- 
cani , o là ove i vulcani si pongono in 
silenzio; Però (jenerahnenle parlamJo e sen- 
za auer rigitanlo allù circosUmze siìKjolavi 
/opofirafìcìie : dajioichè possono esservi dei 
luoghi i cui strati inferiori ali, mentano de- 
gii Svolgimenti particolari di materie gas- 
sose lo quali , senz’ animare un vulcaim 
propriamente detto , s’ inliammano e de-, 
tonano ,. come sono i paesi che hanno delle'' 
ricche miniere di argento , nelle (piali si 
lòrma dei-nitrato di argento facile a de- ; 
tonare con forti movimenti di terra. /fai i. . 
sono, alcuni luoghi del ..Messico , il Pe- 
lù , la Bolivia, e la legione. meridionale- 
della Gohunbia, tranne la Patagonia, deno- 
minala perciò regione della Piala o Argon - . 
lina. Lo stesso si osserva parimente in,- 
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cci-li luoglii , anclie posti- in piaiuiia -, nei- 
(piali svolgevi dal suolo dóH’ alihontlanlc 
gas , la €Lii sop|H'cssioi)c produce degli - 
sciiolimcnti di terra. Or in lutti questi luo- 
glii. csistojio delle cagióni Eopogratìclie par- 
ticolari le quali si uniscono alle genera- 
li quando accade che dell’ emissioni gas- 
sose .cessano del tutto. E ne addurremo 
degli esempi qui appresso. ' . • ” 

l ten ibili vulcani di Quilo nella .regio- 
ne deir Equatore , su’ (piali volserod loro 
_ studi r Humboldt , il Bomplan , il Bous- 
singault : i vulcani dell’ Islanda , il cui 
numero non e minore di trenta : i vu!<- « 
'cani di tutta la regione deirArcipclago Mu- 
""nino-Vulcanico; e i, vulcani delle isole della 
Sonda e sopratutto dell’ isola di Biava rias- 
sùmono tutta la storia dei vulcani e ilei 
• rapporti eh’ esistono fra (piesQ terribili nii- 
nistri di cSterminio c di distruzione. «La 
« maggior pai te dell’ alta contrada di Qui- 
« lo ,, dice r Huniboldt , i: formala da - 
« u'n immensa cupola vulcanica, la (piale. . 
«■ 'abbmccia una superficie di più che (>()(), 

.« miglia quadrale ( tedesche , le quali fan- • • 
« no presso a 10 mila miglia ([uadrale 
« geografiche). Il Cotopaxi , W TuuffHra- 
« (jua , r Aiilisana , il Pichhuja si eleva-. •. 

« no -al ilisopra di ipiesta immensa cu- ■ 

« pela , cóme le diverse cime di uno stes- 
« SO grujipo. Delle masse di matei ie in- 
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« licimmatc scappano Inori , or dall’ imo 
« or dall’ allro di questi vulcani ; e ([uaii- 
« do r intasamento di uno di questi cra- 
« tel i potrebLe farei pensare che il vul- 
« cano sia estinto , accade sòvente che - 
« r aziono vulcanica si esercita con non 
« minore intensità nell’ interno o ne’ din- 
« torni (1) »•. ' 

Oneste . cime , ({uando eruttano a vicen- 
da delle materie gassose infiainmate o no, 
delle -pomici o di altre sostanze vulcani- * 

che ,'isi)irano il coraggio a quegli abitali- 
ti , nel cui animo sorge ])OÌ il sentimento 
del ten ore jier dei prossimi tremoti ; ap- 'l 

jiena .'il silenzio di lutti quei colossi divie- - | 

ne generale. ' ' ! 

• Ecco dunque un’immensa regione di più f 

che 12 mila miglia quadnite-, conqiren- • j 
deiidovi gli altri vulcani meno strepitosi', 
la (piato costituisco una sola speciale re- 
gione vulcanica tormentata a vicenda da 
eruzioni e da tremoti. Ma che dico 12 mila 
miglia quadrate ? L’ Islanda , che contie- , 
ne Ulta superlicie per lo meno eguale al 
1 legno di Napoli , è un solo vulcano a 
molle bocche ; ed ivi è l’ impero dei tre- 
moti , dei sollevamenti istantanei di nuovi 
monti e di nuove isole , dello sgorgo di 
aiapic minerali e termali, e dell’ eruzioni 

(1) li ial. Iliblur. t. Il , p. 15. 
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(iivOg’iii maniera: gassose, <)i fango ^ (.h 
j)omici , di lava , i (|uali lerrihili ft'noine.- 
ni si affratellano e si alternano a brevi 
intervalli. * ' , 

1 VLileaiii di Oidio sogliono a vicenda 
lacere liiio ad un secolo , e quando, sono 
in attività mandano fuòri con una forza , 
irresistibile ed immensa. degli oceaid di gaS . 
di vapori di ceneri di scorie intiaimnate ; 
le (piali materie non solamejite giungono 
ad enormi distanze , ma formano sovente 
delle smisurate masse simili a delle mon- 
tagne. Al sopprimersi tutte insilane quel- 
r eruzioni gli abitanti cercano .la salvezza' 
nell’ aperta campagna , ove spesso trovano 
anche la morte per delle aperture del si'iolo 
die vomitano dei gas micidiali e delle lìam- 
me , e che giungono ad inghiottire nomi- • 
ni, animali , piante , alberi c lin delie sel- 
ve intere. 11 celebre Humboldt riferisce d. 
tal uopo una comune credenza surticìenle 
a rassicurare quegli abilanli conbo al tre- 
moto merc(3 remissione gas.so.sa abbondante . 
di uno 0 più di ipiei colossi. « Nei luo- 
« glii più vicini alle bocctie'vulcaniche, 

« egli dice (1) , non si temono i Iremo- 
« ti , che (piando i va[ioià e le haninie 
« cessano di scappar fuori , da’ crateri vul- 
« canici, e molte persone istruite di Quilo 

, . t 

(I) Voviigos ajx UégioiiJ éfiiiuioxiales 1. II. 
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■« jiii assiciipavnno delh'i poi’siiasiono , die 
(I essi avevano , die se la cupola li*a{;lii- ' 
«’ lica (Id CJ lini bora Co venisse ad essei- 
« rotta da’ ftiodii sotterranei , e questo ia- 
t(- citurno vulcano si tra sforni asse in vul- 
«; cauo attivo , le scosse della, terra 'di- 
ce vt^rrebbero assai meno IVeifuenti ». Que- 
ste parole del grande Humboldt potreb- 
bonsi applicare lettei’a a lettei’a al nostro 
Vulture. 

Continuiamo l’esposizione dei fatti dai 
(juali risolta la reciprocanza inversa fra 
r eruttazioni vulcaiiiclre e i ti-emuoti. Nel 
'1785 *r eruzioni gassose inlìamnrate del 
Cotopaxi si elevarono al di sopra del .suo . 
cratere di 000, e più metri (presso a 3390 
jialmi (piasi jnezzo miglio ). Il Carguai- 
razo , tenuto a vulcano inattivo , si apri 
'di fiotto • nella' notte del 19 a 20 Giugno 
del 1€)98 , cacciando de’ torrenti di mate- 
rie gassose c di acipia fangosa sjiurnante, 
do|)o un. tremoto die nelle vicine città, di 
Mamliato e di Llactacunga inghiottì mi- 
gliaia di aijiianti. 11 Sangay.erutJa conti- 
nuamente de’ torj’enti gassosi inliannnati ; 
la (piale eruzione l’allegra quegli abitanti 
die OsscM’vano in essa un, pregno (mnlro i ' 
tremoli. « Nel mese di Novembre: del 
« .1797 , sono paiole di Humboldt (1) , 

(I) Voy;igi! aux lè^ions l'iiuinoxiali'S t. V , p. 30. 
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« ‘una colonna di liirno' soi'dva dal vnl- 
« rana di Pasto situalo all’ ovest della 
■ « città. Le boccliè di questo vulcano sono 
« laterali e situate stai pendio occi(len- • 
« tale.' Ma nel corso di tre mesi conse- 
« cutivi la colonna di fumo si elevò tanto 
(( al disopra della cresta della montagna^ 

« che remissione de’ gas fu costantemente 
^ visibile agli abitanti della città' di Pa- 
« sto. Tutti assicurarono che con lord 
« maraviglia' il 4 Febbraio del 1707 essi 
« videro .sjìarire tutto :id un tratto la 
■« doloniia di fumo. Era ((iicdlo ristante 
« .in cui alla distanza di 65 leghe ( circa 
« L05 miglia), fra il Cbimboraco, il Tuu- 
« garagua e l’ Aliar ( Gapac Lh“cu ) , la 
-« città di Riobandìa ili distrultà* dal tre- 
moto piu esiziale di' lutti quelli dei 
«‘ quali la tradizione avea conservata da 
« memoria : Comment douter , ceuchiude 
«"■ r Humboldt , d’a|)rès cette coijicidcnce 
« de phènomènes , que Ics vapeurs sor- 
«- ties des j»etites bouches ou veììtanillas 
du vulcan de Pasto ne p'artòcipassent 
« à la pression des Iluidcs èlasliques qui 
« oiit ébranlé le sol du coyaume db Oùi- 
lo , eu faisant perir en peu d’ inslans 
« ti'cnle à quaraute mille iiabitans?» 

Negli annali di chimica e tisica lom., 
XXVll , air occasione dei tremoli che 
sollevarono una parte della costa occiden- 
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tale ilei Cliili, si le^gé quanto, segue: « A 
t< Vatdivia non si ebbe che una scossa 
« un jìoco forte. Ma all’ i Mai ile cìt’ rsm ■ 
« ebbe luoijo ^ de’ laiimni vicini fecei-o tutl^ ■ 
« ad un IraKo eruzione con grande slre- 
' « ]>i(o ; rischiararono tutta la contrada ' • 
« d’ Hitorno nell’ intervallo di alcuni se- 
« condi ed entrarono in seguito nel loro 
« antico stato di tranquillità. » Ed ecco 
un altro esempio fra’ tanti della cessazio- 
ne de’ tremoti per effetto della riapei-tura . 
di vulcani, liiporterenio ancora altri fatti 
più acconci a stabilire l’ intimo rapporto 
l'eciproco fra’ tremoti e i vulcani ; eppei ò 
fra’ tremoti che mettono sossopra la Ba- 
silicata e le adiacenti province col pros- 
simo -Vulture: 

Pi ‘esso alla costa occidentale del Cas- 
pio si osservano tre città , il Vecchio 
Camaka , il Nuovo Camaka e la città di 
Baku.- .Questa seconda solamente è vicina 
a (lei fuochi sotterranei che bi'illano con- - 
tinuamente con de’ grandi getti di ffam- 
me. Ebbene il Vecchio Camaka e sog- 
getto a delle scosse da due a tré ore 
(!’ intervallo ( 1 ). Anche il Nuovo (kuna- 
ka, comechè più irregolarmente va S(3ggett(> 

(1) Qu(ì.<;lo prrioilo ilippinlti ^proliiiliilmi'iitc ibi Irnipo rlio si 
rifliii’dft peix'liò le niatei ic gJisso.se sollerrani'o si riìinisciino' e 
si comprimano miro dcllt? caverne ■jiosto nelle vii'inali70 iliijiic- 
sle cillà. - 
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n dell»' coHiìmio scos.hp tciTeslri. A Baku 
arcantrati(j , ove hmciaiio cònlinìiaiueii- 
le più rtioelii e liscliiai’ano di notte quei 
contorni, non vi è stalo inai’ alcun tre- 
moto , a niemoria di nonio, secondo gli 
studi del Professor Sclinlz su’ tiemoti di 
questa contrada (1). 

Nelle- nostre Puglie esistono, ne’dintorni 
eli Conversano e in altri luoglii , delle ca- 
veine profondissime , delle quali s’ignora 
la profondità. Da queste caverne emana 
uno svolgimento gassoso che delle volte 
è assai ahliondante e fetido. A questo 
svolgimento gassoso si attriliuisce 1’ essere 
stata quella contrada fmora esente da Li‘e- 
muoti rovinosi : e solo i. luòghi dèi Lec- 
cese e del Barese q)rossimi alla Basili- 
cata., epperò alla regione del VnltUre , 
ne hanno ora sofferto de’ più spavente- 
voli. 

Tutte le relazioni de’ viaggiatori più ri- ' 
potati , relativamente alle diver.se regioni 
della terra e a’dOO e più vulcani, siano 
centrali siano allineali , sparsi sulla su- 
perficie di es.sa , tutte' convengono in que- 
sta relazione reciproca dei treinoli e del- 
r azione vulcanica. D, a pei‘ lutto si parla 
di tremuoti per etVetto di materie vulca- 
niche accumulate e li-attenute : da per- 
ii) Annali di Oiinrca c fìsica. Toii;. XIII. 

tic f.iic'i . Irnu, 2 
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tiilto si citano delle aperture di vulcani, 
anche di quelli tenuti a vulcani estinti, 
ni seguito d-i trenioli. : i quali per lo con- 
ti-ario , a cagione dell’ azione vulcanica , 
o sono del tutto cessati , o diminuiti di 
energia: « Quand les commotions terre- 
« strès , dice Lecoq (1) , qui précèdent 
« toutes les erùptions ignées dans la cliai- 
« ne’ dcs Andes , -ont éhranlèe fortenient 
« lolite la masse .des vulcans , alors les 
« goulTres souteCraines s’ entrouvcnt , et 
« il en sórte en nième temps de Tcau, 
« du <luf argileux et souvent une enor- 
« me quantilé de poissons». 

- Queste ideo- vanno di accordo Ton 
cioccliè leggesi nella relazione del Signor 
Titsinglr sul Giappone , stampata a' Lon- 
dra nel- 1822 (2) « Le jiremier avril 

'« du 1703 , egli dice , après un trem- 
« hlement de terre etrroyablc , le mònt 
« llligigama dans Y ile de Kiusiii vòmit 
« d’abord une enorme quantilé de rochers 
« dans la mer , ce qui Tu suivi- d’ une 
a inondation, et emsuite il sortit de la mon- 
« lagne un torrent ’l’ eau qui fit perir en- 
« viron 43 mille personnes ». 

Tutta questa regione è stata ed è con- 
tinuamente messa sossopra da spavente- 
voli tremoli , i quali sono sempre prece- 

(1) Tnm. 11 , li:'-". 151, 

(“2) Uélalioii sur le Ja[ion par Tilsiugli. Lonil. 1812. 
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cinti dal silenzio de’ vnlcani- che la cuo- 
ciono, e sempre seguiti da eruzioni di ma- 
terie infuocate, di acque liollenti , e. da 
scrdllahieiiio di montagne che vomitano' ■ 
degli scogli .interi. Nel 1596 un gran nu- 
mero di città^ fu interamente distrutto nel 
Giappone : Nel 1854 il tremoto che su- 
bissò la baja di Sinioda produsse il nau- 
fragio della fregata róssa Diana : Nel 1855 
a dieci ore della sera un violento tremoto 
distrusse a Jeddo 100 mila case , 54 tem- 
pii e 30 mila abitanti : la terra si apri in 
vàrii siti ed ingliiottì uomini e case in mez-. 
zo a torrenti di gas mefitico che usciva 
delle aperture. Nel 1662 un terribile tre- 
moto' seppellì a Pakin 300 mila persone ; 
e -settanta anni dopo 100 mila abitanti flV- 
rono nella stessa città inghiottiti 'dalla terra 
nelle voragini che si aprii'oiio per metter 
fumi di torrenti di gas ejjalico (1). Si os-, 
servò che questi tremoli furoiio j)receduti 
dal silenzio dell’ arcipelago Munino-vulca- . 
nico a sud-est del Giappone. 

J1 grande Tlumboldt accenna apertamen- 
te .a queste relazioni , che noi amiamo di 
rifermare fra’ vulcani e i tremoti. Ed in 
fatti ecco cosa ne dice (2). «’ Ees divei-ses 
« éruptions ont lieu à la suite des violents 

(I) Riillellin (le la Socieli^ de Pari?, tnm. XI — Qiiatriènie 
S('rie pag. 208. 

(•2) Veyage aiix réjjions èquiiioxiales , l. II. 
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« ébranlemeiTS. Pendant le tremi )lémonl 

« de Pnmana du li septembre 1797 plu- 

« sieiirs crevasses làncèi'cnt de Teau- et 
du bìliime .• . . . et de l’ean cliargée d’a- 
« . cide sulphurique». E prosegue lo, stesso. 

« Nel disastroso Ireniiiolo di- Caracas che 
« precedette la catastrofe del 20, Marzo 
« del l812, on ignorait de laterreferme les. 

« agilations qui éproiivèrent, d’ un cote 
« le Yolcan de V ile de Saint Vincent et 
« de r autre le bassin du Missisipi » luo- 
glii posti ad enormi distanze daP centro 
del tremoto (1). ' 

. Le ■seguenti parole del Lee cm:| ' sono le 
più acconce alla determinazione dello stret- 
to rapporto ch’esiste fra tremoti e Pazio- 
nè vulcanica. « Un violent frcmblement 
« de terre eùt lieu dans l’ Indostan dans 
« • la province de Kotch le 16 Juin du 1819. 

« Les secousses dètruisirent plusieurs vil- 
«.lés et continucrent jusqu’au 20, òpo- 
« . que Oli' à treiite milles de Bhoudj . un 
« vulcan fit line eruption et les convul- 
« sions cessèrent (2) ». 

_ Ed è analogo a queste . teoriche ciocché 
dice il Reinwardts (3) de’cataclismi a'quali 
va soggetta l’Isola di Clava. « Un trem- 

'■ 4 

(1) IIun;boIilt Rélalion lùsloriqiie sur le Iremblenient de ter- 
re de Ydiiézuéi'e, t. VI. ^ 

(2) Lecoq i. il. p, H9. , - • 

(S) Lecoq lem. Il, p. H2, eslrullo dui Rcinvvardls. 
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« ' blémeiit de' terre se fit sentir par inter- 
« valles pendant qiiatlre mois dans le voi- 
« sinage de' Hatiir à Java et tino eru- 
« pùon le simi. Il se forma des-crevasses 
« qui laissefent échapper des vapcurs sul- 
« fiireuses ». 

FI così -lìrosegue il }iiù volte citato Ba-- 
rone di Humboldt. « Lorsque le 4 Frè- 
vier du 1797 « le sol de la province de 
« Quilo flit violemment àgité , , les Antil- 
« ’les orientales (a grandi distanze) éprou- 
« verent aussi plusiéurs secousses, qui rie 
« cessèrent qu après liuit mois , losque 
« le vulcan de la Guadaloupe lanca des 
a ponces et vómit des cendres et des va- 
« peurs ». ' ' - 

11 Reinwardts , il Payen, il'Blume , il 
Boni e gli Atti della Società di Batavia 
■parlano con orrore di certe eruzioni av- 
venute ncir isola di Biava c seguite' da tre- 
moli. E questi fenomeni a i‘agione ‘si cre- 
dono assai instruttivi ed appartenenti alla- 
teorica generale de’ tremoti e de’ vulcani. 
Ecco che ne dice il Beimvardts. « Le 8 
« octobre du 1821 ime heure après midi 
« des mugissements borribles se lircnt en- 
« tendre dans les Galung-Gung. line fu- 
« mèe òjiaisse et des eaux ctiaudes siil- 
« fureuscs et limoncuses se precipitèrenl 
« de tOLis còles... On vit à Badang la ri- 
« vicre de Ghiwulaii cbariier sur la mer 
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« un Mombre imnieiisé de eadavi’es d’huin- 
« rnes , de bestiaux , jJe rhiiioceros / de 
« tigres , de cerfs et mènie jusqu’ à des 
« maisons enlières. Le 1*2 oclobre à,sepl 
a heure du soir ces orribles pliénomènes 
« se lenouvelèreiit. Un treiirblement de 
« terre generai IVU sriivi par ùn eruption, 
« • doiit Oli ^)ulendit le bi uit pendant tou- 
«• te la nuli (1) - 

Non vie cosa-che più dimostra razio- 
ne deir elasticità delle materie gassose in- 
fCrne negli scuotimenti della terra, 'quan- 
to la coincidenza dei trèmoli con dei l’e- 
nomeiii che annunziano la spinta iiùmen- 
sa de’gas sotterranei contro la volta della 
crosta tcricslre. Cosi, ritornando all'isola 
Kiusiu, abbiamo dal Titsingh e da Abele 
liemusal la seguente -relazione (2). « Le 
«, premier du qualrième mois la terre treni-. 
« bla (le lìouveau pendant des heures en- 
« tière^;. Les secousses ètaient si forts, que 
(' des. montagnes s’ècroulerent en entrai- 
« vant aver elles des villages entiers: ori 
« entendit des bruits affreux au dessous 
« de la surlàce de la terre. Tout-à-coup 
« la montagne Miìji'Yama sauta en 1’ air 
« et retomba dans la mer. Les vagues som 
« levèes engloiitirt'iit beaucoup. d' liabila- 

■ i ) ( Ciitav. Soc. l. V 1 1 ). • 

,2) MOnoiic des Ujagouiis 1820. 
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a , tioiis sikièes près dù rivage , cii inémc 
« temps qué tes eaux qui sortaieiit en ab- 
bpudaixct3 des ravinà des •montagli evS i- 
« nondaicnt Ioni le pays, En peii d’ in- 
« staris Shnabara et Figo ne furent plus 
a qu’ un dèsei t: on estiine le nombre des 
« lìommes qui orit péri à 60 mflles ». 

Cosi sovente si è osservato che nei. ti‘c- 
moti i quali si annunziano lungo le co- 
ste de’ mari Tacqua marina gorgoglia, 'co- . 
me se bollisse , e che dell’ enormi . bolle 
si rompono alla sua superficie , e spargo- 
no nell’ atmosfera .un gas con Ibi'te e di- 
sgustoso odore di acido solforoso e clo- 
roidrico , di azoto , d’ idrogeno solforato, 
come ifel tremoto che rovesciò Callao al 
30 Marzo del 1828, di .cui-quas^ facem- 
mo menzione. 

Cosi nei Pirenei, dopo un orribile' tre- 
moto, una corrente di aria 'assai calda e 
fortemente carica di solfo si versò nell’at- 
mosfera. Questa colonna di aria di soffo- 
cante odore sortiva, secondo le osserva- 
zioni del Signor Philijie , da un’ apertura 
del suolo in grande abbondanza ed era 
dell’ idrogeno solforalo. 

Si è osservata una certa eoincidenza fra 
gli svolgimenti di materie "gassose che si 
elevano dal fondo del lago di Ginevra e 
certi tremoli nella catena delle Al|)i. 

1 giornali di Sijigapui’ del 13 Giugno 
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(1858) ricevettero da Manilla (Filippine) la 
novella che'nclle irolti del 18 e 20 Febbraio 
furono avvertili a Pollock delle lunglie e ri- 
petute scosse di tremoto dall’est- all’ovest. 

Subito si ossei vò che nel vulcano di Ma- - 
catusing, dislaiile circa otto leghe da Pol- 
lock, era poco dopo cominciata una vio- 
lenta eiuzionc. 

Ma ciò che dimostra ad evidenza che 
la tensione irrefrenabile delle materie gas- 
sose è la cagione princi|»ale de’ tremoti ? 
è il "rumore sotterraneo che quasi sempre 
si ascolta né’movimenti della terra. E anzi 
è comune opinione che l’odore grave delle 
materie 'gassose, le (piali fanno leva con- 
tro la volta della scorza terrestre e pro- 
ducono il tremoto, sia avvertito dai bru- 
' ti, senza esserlo dagli uomini; e che sia 
questa la cagione dell’ inquietezza che i 
bruti sentono prima. del tremoto, la quale 
costituisce quella hicoltà sensitiva che noi 
^attribuiamo abiliti e che noi diciamo pre- 
vedimenlo del fenomeno. 

In vista di queste osservazioni costanti 
saggiamente scriveva il Lecoq (1): « Tutto 
« porta a credere che durante l’ azione 
« de’ tremoti vi è uno svolgimento consi- 
' « derevole di materie gassose .... Up 

« aiitre fait tendrait encore à faire croire 

(t) Geologie t. 11. 'i 
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à (l’aboiidaiiles éjiiissions gazeuses, c’esl 
« (jiie les-'vògelaux' qui recoin reni le sol 
« sous le quel le bi’uit s’ est fall eulcii- 
« (Ire , devienìieut souveiit nuisildes aiix 
■« besliaLix et Qccasioriuent des èpizooties, 

« sans qu’ on puisse y découvrir aiicuue 
« altèraiion, ni la prèsence. d’aucune lua- 
« tière étrangère. On sail que les luemes 
« inconvénieiils out lieu pour les plaiiles 
« frappés de la grèle ». ' 

Tulli questi falli , non ipolesi , riferili 
da’ dotti e da’ viaggiatori ])iù riputati ed 
osservati sotto ogni latitudine, convengo- 
no dum|ue; 1." Nello stabilire le relazioni 
più intime fra’ vulcani e i tremoti; 2.‘’Nel- 
r attribuire 1’ azione dislruggitrice di que- 
sti al silenzio dei primi’, ossia alla ten- 
sione dei gas raccolti sotto la crosta ter- 
restre; 3." Nella conseguenza generale c^ie, 
(juando i tremoli mettono sossopra una 
regione, la sola riapertura de’ vulcani, cìie 
sono con essa in relazione, basta per porre 
un termine agli scotimenti della terra. 

' ' Questi grandi risultamenti costituiscono 
la dote positiva e principale di questa bran- 
ca della geografia fisica dei tempi nostri; 
come ({Lielli che discendono da osservazio- 
ni costanti fatte sotto tutte 1(3 latitudini da 
uomini competenti ed autorevoli. Che an- 
zi uoi troveremo tutti insieme cpiesti gran- 
di fenomeni riuniti nella sola Islanda ove 
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ad un tempo potranno studiarsi , 1’ affra- 
tellamento de’ vulcani de’ tremoti 'de’ solle- 
vamenti delle acque minerali , e lo svol- 
gimento or contemporaneo or successivo 
di torrenti di materie gassóse e di acque 
fangose e schiumanti spinte a centinaia di 
palmi, di altezza. 'Un’ eruzione dell’ Ecla 
ebbe , a vari periodi di forza maggiore o 
minore , la durata di sei. anni'; ed in 
tutto questo tempo la terra o non. fu af- 
fatto 0 leggermente scossa. Quivi delle nuo- 
ve isole sorgono per forza di vulcani sot-’ 
tomarini distanti per trenta e più miglia 
dalle sue coste. E sempre de tremoti che. 
precedono e seguono questi' terribili feno- 
meni e tremoti spesso ripetuti a brevi in- 
tervalli , i quali annunziano una vicina 
eruzione, o sono preceduti dal .silenzio di 
quelle immense emissioni di materie vul- 
caniche di ogni maniera. Le lettere sul- 
r Islanda del Trbis, la Geologia del Lyell 
e gli Atti deH’Accademia Islandese non si 
possono leggere senza sentirsi commosso 
da compassione e da terrore : tutti con- 
fermano i rapporti quassù enunziati fra’ 
tremoti e l’azione de’ vulcani. 

L’ eruzioni’ in Islanda del 1783 ( ma- 
ravigliosamente isocrone a’ tremoti di Ca- 
labria ) sembrano , secondo Lyell, essere 
state più terribili di tutte le altre regi- 
strale negli annali di ({uelf isola ; e’ so- 
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jìrallntlo pe’ tremoti die le •prccedellero c 
le seo’uirono. 'Una "continua alternazione di 
spaventevoli tremoti , e di eruzioni di lava, 
di acque fangose -spumanti , di nuvole di 
gas' tempestosi 'portarono lo spavento e 
la morte fra la scarsa }>opolazione di quel- 
r isola', condannata ad esistere sotto V a- 
zione opposta' dei ghiacci e del fuoco. 
U’ Islanda riunisce in una sola idea lo 
svolgimento di tutti questi orribili, feno- 
meni naturali die noi chiamiamo flagelli , 
e che certamente sono V effetto delle azioni 
e reazioni de’ grandi agenti naturali nelle 
viscere del nostro pianeta , secondo le pri- 
mitive leggi date alla materia dall’ Onni- 
potente. Una breve dimora in quell’ isola 
liasla per mostrare allo sguardo accurato 
di un competente osservatore cóme la ca- 
gione meccanica ed onnipossente di que- 
sti cataclismi , i quali si presentano or 
sotto una forma or sotto un’ altra , -sia 
tutta riposta : 1.” Ne’ turbini vorticosi de’ 
vapori che il fuoco centrale svolge da- 
gl’ immensi laghi sotterranei , e delle so- 
stanze gassose che sviluppa dal éeno di 
(piellc materie le quali costituiscono le 
lave vulcaniche ; nei torrenti di gas che 
sono il 14811110010010 delle scomposizioni e 
ricomposizioni chimiche le quali avven- 
gono nel seno della terra: 2." Nell’ azione 
del fornello chimico inimitabile della na- 
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tura elio miiie-ealizza nelle slesse' loro se- 
di le acque e spesso le rende lennali : 
3.” Nell’ emissione polverosa di materie le ‘ 
quali ; col loro slrolinio colla miscela 

alla immensità di vapori che in c^ni 

istante- si versano da’ crateri ' vulcanici 
nel- seno dell’ atmosfera , svolgono dei 
torrenti, elettrici i quali colla loro sfre- 
nata potenza concorrono ad accrescere 
la irresistibile spinta di tanti Illùdi ela- 
stici (1). . 

Ed è dietro di quòste considerazioni 
che diceva il Lecoq (2) Les causes qui ' 
« produisen.t acluelment les viólentes sc- 
« cousses ou des Simples ondulations seni- ' 

t 

(1) L’ emanazioni gassose clic dai vulcani non meno . che 
dalle spaccalure del suolo cagionalo da’ tremoti , si versano 
nell’ atmosfera , sono abbondànlissimc. Ma non si è osservala 
(inora una grande varietà di gas. 11 vapore acq,UQSO ne costitui- 
sce lainag;;ior patto, il quale rinviensi inischiaio , non già ad 
«no stesso tempo c ‘nella stessa quantità , coll’ aerilo solforoso e 
cloroidrico, col gas acido carbonico, col gas idrosoll'oralo c col- 
l’azoto ; coinccliè degli osservatori vi abbiano incontrato di altre 
malerie nello stato gassoso, fra~ le quali l’ idrogeno solforato. 
Questi gas non si svolgono lutti nel tempo stesso; ed e;tli è l'aro 
che si trovano lutti presenti in una stessa eruzione. 1 predetti 
gas col vapore aqueo mischiati a delle materie polverose che - 
trascinano’, formano quelle nubi nere clic si elevano a guisa 
di fumo al disopra de’ crateri in eruzione e eliti proliabiimciile 
contribuiscono allo svolgimento maggiore dell’ elettrico. L’ ac- 
censione di questi gas , o il loro libero stoppio per effetto di 
pressione, o entrambe queste cagioni producopo qiie’.ruinori sot- 
terranei clic accompagnano i tremoli. Queste osservazioni sono' 
del celebre Davy ( Sur Ics pliénomèncs ilcs volcans': Annali 
di chimica c fisica tom. XXXVllI ; Lccoq lom. 1.1 pag. 127 

c 1(05. 

(2) Tom. 11. pag. 137. • 
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« bleiìt ètre Ivs mèmes , q(u> ceìles qui 
«• doniKil iiaissanco aux eaux miiicrales 
«' et aux volcaiis ». • ' ■ . 

■ Gli accademici clic nel 1783 furono 
spedili a studiare i , tremoti delle Cala- 
brie non dissero una sola parola che po- 
tesse riferirsi a qualche relazione fra’ tre- 
moti e 1’ eruzioni vulcaniche.-. Ma in quel- 
r epoca erano assai vaghe le notizie che 
costituiscono la 'fisica del globo dei tempi 
nostri. Dapoichè da poco più di mezzo 
secolo sono state intraprese delle spedi- 
zioni intorno alla tèrra da uomini dotti e 
speciali , preparati prima a questi viaggi 
per mezzo di studi opportuni; e che non 
girarono la terra con dei vaglii propositi 
forniti dalla fortuita osservazione de’luoghi;' 
ma con determinate istruzioni prima di- 
scusse e stabilite da speciali Società dotte 
c dalle stesse più cospicue Accademie del 
globo. 

E infatti fra due principi esclusivi oscil- 
lava la teorica fisica de’ tremoti in quei 
tempi , r elettricismo c 1’ azione de’ vapori 
aquei. Non solamente non si sospettava 
che il fuoco avesse potuto prender parte 
alle convulsioni della Terra , ma si esclu- 
deva compiutamente da tutti i dotti di 
queir epoca , zelanti propugnatori della 
teorica geologica della via umida ; epperò 
dagli stessi accademici spediti nelle Ca- 
labrie, i quali rafforzavano la teorica ge- 
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neFalmenle rirevufa (-olla- coiisiderazio* 
ne lopograllca che quel 'suolo mancava di 
ogni segno di coullagr’azioue , come, se 
r azione degl’ incendi' vulcanici dovesse 
esseie risIreUa nell’ angusto recinto de’ vul- 
cani stessi. ' 

•Furono pi incipali campioni dèli’ elei tifi- 
co ^ come cagione diretta di quei tremoti, 
il Dottor Zupo, il francese Bertholon e Gio. 
Vivenzio, comecliè pare che quest’ ultimo 
non fosse stato che un traduttore dell’ o- 
puscolo dello scrittore fraiìcese. Ma le 
loro conoscenze fisiche su di questo im- 
ponderabile erano cosi inesatte , cosi 'er- 
ronee , che non vai la /pena di fermai’ vi 
l’ attenzionei Ed i curiosi potramm leg- 
gere all’ uopo la intei essante opera del- 
r egregio Signor Luigi Maria Greco Se- 
gretario Perpetuo della Beale Accademia 
Cosentina ('J).' ■ . 

11 Dolomieu , che nel 1784 viaggiava 
per' le Calalirie , pose in campo una teo- 
rica così romanzesca di quo’ tiemoti , 
escludendo 1' elettricità e ponendo da ban- 
da ogni intervento del fuoco , che fin da 
quel tempi fu tenuta da poco. Secondo 
lui le piogge abbondanti , nell’ autunno d«d 

(1) Delle priiicipiili (ip»;re intorno o’ Ciil.iliri tremoli del 1783 
ol 1784 e degli .‘Indi più corveiievoli folli sui mede.simi. Co- 
senza 1850. 

Veili più appre.sso le nostre osserv.izioni .sull' eletlrieo x;onsi- 
dérato eagio;ie come ù cagione. direi la de’ tremoli. 
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1782 e nell’ inverno del 178d, sroirendo 
da soUo alle fornaci dell’ Elna ; 'si tra- 
sformarono in vapori i quali , penetrando 
nelle caverne alle quali soprastano le ròc- 
ce’ graniticlie delle Calabrie per una spe- 
cie di storta o d’ imbuto che col collo si 
adattasse lungo le coste della Sicilia, colla 
curvatura sotto Messina e col ventre sotto 
gli abissi degli* Appenfiini cahdjri , mos- 
sero sottosopra quelle contrade. La opi- 
nione del Dolornieu , ch’ era allora il dotto 
più riputato in questi studi , è ' un vero 
romanzo , ed è del lutto confutata' .dalle 
conoscenze 'positive che la geografìa fì- 
sica de’tempi nostri insegna intorno a’ tre- 
moti e al loro intimo rapporto co’ vulca- 
ni , siccome apparisce dalle poche cose 
quassii cennate , e sarà chiarito da cioc- 
che diremo qui appresso. 

Ma in confronto a’ tanti -romanzi ,'^'che 
allora sì scrissero sullo stesso soggetto, egli 
è assai notabile 1’ estrema circospezione- di 
quegli Accad-emici , i quali evitarono con 
molta cautela ogni maniera- d’ ipotesi per 
la spiegazione de’ fatti' per essi osservati : 
fatti che non solo rovesciano tutte le teo- 
riche > allora immaginate e specialmente 
ffiiella del Dolornieu; ma che studiati at- 
tentamente confermano l’ intimo e neces- 
sàrio rapporto eh’ esiste fra tremoti e i. 
vulcani. Noi ci sforzeremo di sottoporre 
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ad una siralla analisi In slesse osservazio- 
ni (li quegli accademici, dalle quali emer- 
gerà la slre'Ua ariìnilà di quesli due .terri- 
bili fenomeni naturali. E tanto più entro- ' 
remo in (piesla disamina, in quanto che 
la geogralia llsica de’ tempi nostri è il 
solo lilo di Arianna per non andarvi 
smarriti: Cominciamo dallo esporre (|ue- 
sle osservaziojìi che trascriveremo dallo 
stesso lil)ro di que’ dotti accademici , e 
dalla relazione che ne ha compendiato il 
Lyell nella sua ^opera interessante (l) , ' 
comecché c[uesto celebre geologo inglese 
abbia certe sue teoriche particolaii intor- 
no ■ a tremoti. Ecco le parole del Lyell. 

. « Les habitans du Pizzo remaripjèrent 
« ((ue le 5 Frévier, lorsque la grande 
« secoussè bouleversa la Calabre , le vul- 
«. can de Stromboli , qui est en pieine 
« 'vue de cotte • ville à environ ■bOjiiille 
« de distancc , fuma moins de mali(.n es 
« enflammées. D’ un autre còlei on dit 
« que le grande rati* re de rElna, et Strom- 
« boli laissèrent echappeir beaucoiip de 
« vapeurs, le premier an commeìicement 
« et le s-ccond vers la fin des commo- 
« lions. Mais comme aucune (irujetion de 
« CCS grandes issues n’ eOt lieu pendant 
«. lout le tremblement de terre , les cau- 
« .ses des convulsions de la Calabre , et les 

(1) Piiricijiles of Geology; 
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« feiix. volcaniqiies de Stromboli parais- 
«■ seni iiidèpendants les unes des autres , 
a moins toule fois qu ils n’ aient la 
« mpme relation miituelle que le Vèsuve 
« et les volcans des champs Phlègrens et 
‘ « Ischia , où un trouble violent dans un 
a cantori sert de sòupape de sureté à 
« r aulre , et qui. ne sont jamais en plei- * 
« ne activité à la fois ». 

sola coincidenza de’ fenomeni rife- 
riti dai Lyell, e all’istante del tremoto e 
prima e dopo , ayrebbe dovuto guidarlo 
assólutarrierite alla conseguenza favorevole 
al manifesto rapporto* fra’ tremoti calabri 
e ’ r azione vulcanica : ma egli ha subor- 
dinata la conseguenza , che naturalmente 
dipendeva dalle sue osservazioni,' alla con- 
dizione dell’ esistenza di im rapporto fra’* 
predetti scuotimenti e l’azione vulcanica, 
identico a quello eh’ esiste tra il Vesuvio 
i Campi llegrèi e Ischia. Ebbene questa 
dipendenza realmente esiste non solamente 
fra’ vulcani e le • terre vicine , ma anche 
fra delle -intere sterminate regioni; e’I dotto 
geologo inglese lo conosce assai bene, co- 
mechè distratto per certe sue teoriche da 
(presta conclusione. Il rapporto che co- 
stituisce la eo^idizione del Lyell è oggi 
una delle teoriche che ha ad appoggio tut- 
t’i fatti simili della geografia fisica , ed è 
stalo chiaramente enunciato dal celebre 

De Luca treni. 3 
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Humboldt rdalivamcirlG alla rendono de’ vul- 
cani di Quilo i quali , precisamente co- 
me dice il Lyell, non sono mai nel , tem- 
po stesso in atlivibà. E se quòslo ha -luo- 
go in lina- ragione di 12 mila miglia qua- 
drate , come abbiamo quassù osservato , 
quanto maggiormente non debbono comu- 
nicare Ira loro il Vesuvio" il vulcano di 
Stromboli e l’Etna, fra’quali si estende la 
Calabria a- brevi distanze ? 

Ed infatti nel Febbraio del 178311 Ve- 
suvio Iacea; e 1’ ultima- eruzione di que- 
sto vulcano era avvenuta quattro anni e 
mezzo prima; cioè- a’ 10 Agosto del 1770, 
ed aveva durato dieci giorni. Quanto al- 
r Etna', la storia di questo vulcano non 
' ci parla di alcun suo movimento nel 1783 , 
nè poco prima nè poco dopo. Ecco dun- 
que un fatto analogo agli altri quassù re- 
cati; cioè 11 silenzio del Vesuvio per quat- 
tro anni 'e mezzo e l’Etna in riposo, seb- 
bene prima delle commozioni terrestri aves- ■ 
se eruttato motti vapori; e di più iinor dimi- 
nuzione di emissioni gassose nello Strombo- 
li, comecbè fosse tornato in piena attività 
verso Ialine de’ commovimenti terrestri. . 
E che altro si richiede per conchiuderc 
da tutti questi fatti la manifesta relazione 
fra’. tremoti calàbri e l’azione vulcanica, 
e generalmente fra’. tremoti e i vulcani? 

- Ma un’alira dimostrazione e certamente 
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la più caraUcrislica è.cpicHa die deducesi 
dalle osscr\aizioni che leggonsi nella stessa 
Uehìzionc -slorim 'di quei tremuoli redatta 
(higii stessi accademici. Eccone le paro- 
le* (i):- « Un nomo, a cui ponga talcnlo 
« di porle mente alla naturale situazione 
« della Calabria Ulteriore, vedrà che tutta 
« la 01‘iihile scena, che colle pro[irie ocii- 
« lari osservazioni fu da noi esjiosta, av- 
« vemic in (piei siti che appartongonsi a 
« (|uella parte di tale provincia la fjuale 
« di fronte ha per termine il. Mar Tirre- 
■« no, e per lo dosso- ha per confine tutto 
« quel ramo degli AjìpeiTuini che sta di- 
« rimjietto delio stesso mare , c che dal 
« norl-ovest si estende al sud-est E 
poi nella predetta Relazióne si pongono in 
veduta tutte le paidicolarità topografiche 
della regione più tormentala, dopo le 
ipiali cose cosi conlinua la 'descrizione 
degli .accademici ( 2 ). « l'odio questo e- 
<( sanie si vedrà cliiaramènte - tutta la 
<lifFerenza die pas,sa tra’ disastri avve- 
« miti ne'luoghi ìsottopiisli agli Appemii- 
« ni che guardano f occidente e ’L Mar 
» Tirreno,, e quelli che sono situati at 
« ilosso delle pianure degli stessi monli 
« per la parie che guarda F oriente e ’l 
Mar Jonio. Colà ( verso il Tiri-eno ) si 

(I) Art. I'2:U. 

(^) Art. ISin. ' • 
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« troveranno mine le più terribili che si 
« possono immaginare; c quivi (nel lato 
« rivolto al Jonio) non si troveranno se 
« • non danni di .mediocre importanza , e 
« tali che v senza il duplicato e ’l tripli- 
« cato impeto do tremoti, forse la rovina 
«' avvenutavi sarehhesi .rimasta' ne’sempli- 
« ci limiti di semplici lesioni. » 

Adunque è un latto stabilito dagli' stessi 
accademici che la regione delle’ Calabrie 
maggiormente sconvolta da’tremotì-dell783 
sia stata la .occidentale, cioè quella espo- 
sta al Tirreno. Or questa circostanza to- 
pografica è appunto quella che dimostra 
T influenza Vulcanica su’ tremiioti calabri 
del 4783. - 

Ed infatti risulta da tutti i dati, che la 
geografia fisica possiede intorno al Medi- 
terraneo, che la regione sottoposta a questo 
mare racchiuda un fuoco nascosto la cui 
azione non mancò mai di manifestarsi di 
quando in quando fin dall’ età mitologi- 
che , quando immaginarono i poeti che 
Vulcano avesse la sua reggia e le sue fu- 
cine nelle caverne del Mongibello , e nelle 
isole dell’ Arcipelago ellenico , Ove l’ isola 
di Hiera era stata consacrata a questa di- 
vinità pagana col nome dr Vulcania. 

• Or per esporre la nostra analisi su di 
questa disamina, che ci sembra del tutto 
nuova , noi considereremo , per ora , di- 
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visa la regione del 'Mediterraneo in duo 
zone,' la occidentale e la orientale, là pri- 
ma airovest e. l’altra ■ all’est del capo Pas- 
sare in Sicilia (1). La zona occidentale è 
stata ed -è nello stato di perenne confla- 
grazione fin 'daU’epoche mitologiche, eom 
flagrazione che manifestasi di tempo in tem- 
po con degl’incendii esteriori. Infatti in qiie- 
.sta zona ardono, il' Vesuvio l’Etna ed i vul- 
cani delle isole Eolie, e arsero i vulcani dei 
campi flegr^i. Ed è in questa stessa zona 
occidentale, che il capitano inglese Gathriess 
fu -non ha guari spettatore di un incendio 
sorto dal seno delle -onde con - emissione 
di materie solforose e altre sostanze gas-, 
sose. Mentre una bufera portava via due 
alberi della Vittoria, sul quale bastinaento 
egli comandava, uscivano dal mare de’globi 
di' fuoco die spandevano, a -molta distanza 
intorno intorno, un denso fumo irrespirabi-’ 
le e - della cenere e della aabbia cocentissi- 
me. Questo avveniva il 17 Luglio del 1845 
in un sito del Mediterraneo, determinato 
da 36" 40.' 36." di latitudine nord, e da 
13." 14.' 36" di longitudine, orientale dal 
meridiano di Greenwich,. Questo sito corri- 
ti) Questa divisione'' del Mediterniiie» in due zone non Iia 
niunle di reale, come da f|ui a poco osserveremo , giaechò le due 
suddette zone effettivamente non costituiscono che una stessa 
zona, ossia la zona vulcanica del Mediterraneo; ina 6 stala imma- 
ginata per d’are la spiegazione di renomcni osservali dalla Com- 
inissione accademica. ■ . 
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sponde alPovcst-sud-ovesl dell'isola di Mal- 
ta, eppcrò appaidienc ;dla zona tdic uoi ah- 
'biamo cliiaiìiata peciduiitalc,. della quale, ab- 
biamo osscj'vato far' parie i vulcani aitivi 
quassù nomùiali. Ed aiiclie iu questa stes- 
sa zona avveniva jìOclii anni 'or sono al 
sud della Sicilia, il sullevamcnto deli’ isola 
Ferdinaudea o'. Grilli ia , preceduto da po- 
derosi c prolungati licmoti," a' più di 100 
niigiia di distanza inlorno intoiaio (ì): la 
quale isola non ebbe che tlue mesi di tuC- 
bulenta’ esistenza, dopo i quali, sparì sotto- 
le onde. ' . . ' 


È dunc|ùe diinostrato dalle costanti os- 
servazioni che la zona ilei Mediterraneo da 
noi ciiiamata occidentale nasconda ima re- 
gione solterranea infiammata c tuttavia in 
attività per via di' vulcani nelle cui caver- 
ne si preparano de’terribili.incendii e del- 
f esplosioni di lava e di sostanze, gassose 
giunterai massimo della loro tensione. .,Or 'a 
questa zona, appartiene il Tirreno epperò 
tutta la costa occidentale dell’Italia. . Ecco 
duiupie due fotti stabiliti da tutte le osser- 
vazioni 1." la conllagrazione attiva della 
zona .del Mediterraneo di cui fa parte il 
Tirreno;' 2.” il silenzio de’vulcani esistenti 
intorno' alle Calabrie' nel .1783. 

Potrebbe opporsi a questo , clie noi 


(I) Iitsliliil. l.'J anno 7t, 
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diciamo silenzio , là l'elazione del X^yell 
(lliassii riferita cioè « che dal cratere 
« deH\ Etna , e dal vulcano di Stroni- 
« boli uscivano fuori molti vapori , dal 
« primo avanti di cominciare- le coni- 
« mozioin terrestri in Calabria, e dal se- 
« condo alla fine de’ tremoli ». Or que- 
st’ allcrnazione di emissioni vulcaniche, c 
prima c dopo i tremoti è appunto la pruo- 
va chiarissima della relazione fra’ tremoti, 
calabri del 17^3 e l’azione vulcanica. La 
quale alternazione de’yulcani e de^tremoti, 
confermata da tutfi- hilti che risguardano 
questi fenomeni alcuni de’ quali abbiamo 
(|uassù riferiti, forma l’appoggio più saldo 
de’rapporti ch’esistono generalmente fra’tre- 
moti e l’ eruzioni vulcaniche , e partico- 
larmente • fra l’ azione vulcanica e i tre- 
moti calabri. Ed è in virtù di queste azio- 
ni 'alternative dell’ eruzioni vulcaniche c 
del tremito della terra ,. che diceva il Le- 
coq (1). « Il scmble prouvé ‘qu’ il existe 
« line relation assez marquèe cntre. Ics 
« tremblement de lerre et ■ les ' èruptions 
« volcaniqiies, et que d’abondantes èmis- 
« sions gazeuses sojit la suite et peut-ètre 
«' la cause' première de ces phènomènes». 

Portiamo ora lo sguardo sulla zona del 
Mediterraneo che noi abbiamo clihiiiuitò 
) 

(*1) Tom. 11 [iiig. 1-33 . ■’ 
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orientale, ove i poeti situarono la reggia ' 
di Vulcano. Questa zona non è -meno del- '■ 
r altra in uno stato perenne di conflagra- 
zióne , sebbene niun ' vulcano -esisia su di 
essa: e ne fanno pruova i terribili 'tremoti 
che a tempi nostri rovesciarono più volte 
Bursa , rovinarono Antiochia e posero sós- 
sopra r isola di Cipro , ed ora nel mese 
di Marzo (1858) distrussero Corinto /ed 
Atene. Nè mancò la storia a registrare gli 
effetti del fuoco nascosto sotto di cjuelle 
isole, le. relazioni de’quali leggiamo in Pli- 
nio , in Seneca,, in Strabene, nel Raspe, 
nel' Màltebrun , in Chbiseul (1). L’ anno 
quarte clellà XXXV Olimpiade, 256 anni 
prima dell’ era volgare , l’ isola Tiresia 
oggi Asprónisi, sì elevò dal seno delle ac- 
que, preceduta da forte tremoto in mezzo 
al corteggio spaventevole di fumo nero, di 
fiamme, di eruzioni di scorie e di pomi- 
ci. Pi ’esso a 134 anni dopò 1’ elevazione 
dell’isola df Hiera^ verso il 28® anno del- 
l’era volgare, comparve da sotto alle onde 
l’isola di Thia accompagnata da’ soliti fe- 
nomeni di tremoti, di fiamme, di eruzio- 

(1) Plinio lib. XI cnp. 88 o 89., — Seneca Quaest. ha- 
tiir. Il cV 26 e VI f. 21 — Slrabnne lib. 1 — ftlèmoires ile 
r Acrad. des Iscriplions t. Ili — Rlènioires de l’Acadéniie des 
Sfiooces All. 1708. Uaspc Specimen jiisioriae nalurabs globi 
lerraqiiei , praecipiic de novis c mari nalis insiilis — IWalkdirnn 
la Clmrograpliie de la Gcècc — Vojage piUoresque de la. Grète 
par M. de Clioiscul. • ■ ‘ 
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ni, di denso fumo, di cenere, di pomici; 

Id quale isola era distante dalla prima ap- 
pena due stadi (-150 passi); cosicché nel- 
l’ anno 756 dell’ era volgare , por nuovi 
tremoti seguili da nuovi sollevamenti e 
da nuove eruzioni gassose fra ///em e 
Thia, queste dUe .isole ne formarono una 
sola. Nel 1427 , nel 1570 e nel 1650 la 
zona dellarcipclago .ellenico fu tormentata 
lungamente, non meno da tremoti che da 
sollevamenti di nuove isole , e dalle soli: ‘ 
te eruzioni gassose di ceneri c di pomici. 

In Luglio del 1707 tutta, la regione del- . 
r Arcipelago fu travagliata' da tremoti è' 
da eruzioni gassose ,' che precedettero il 
sollevamento dalle onde di diciassette a di- 
ciotto scogli neri. L’ultimo cataclismo cir- 
coscritto alla regione dell’ arcipelago elle- 
nico avvenne nel 1767 , quando in se- 
guito di tremoti e di eruzioni gassose e 
di fumo e di fiamme , uscì dalle onde 
r isola Nera che dal suo colore mostrò 
la sua origine plutonica. Questo cermo • 
storico è la prospettiva della descrizione 
che dà il de Buch delle isole greche le 
« quali non sono, secondo lìii, clic le rè- 
a sultàt, polir ainsi dire, des elforts elTe- 
, « ctùòs dans l’ intèrieur poiir prodùire 
« des vèritables volcans : car -ceux ci ne 
« sont pas encore ouvertj). 

Adunque la differenza eh’ esiste fra le 
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due predette zone , all’ ovest e all’ est del 
Ga^po Passare, ò che nella prima si sono 
stabiliti da tempo immeniorabile de’ vul- 
cani in attività ; la seconda poi si è ve- 
duta- soggetta a delle continue commozio- 
ni interne e a de’ continui sollevamenti, 
istantànei d’isole, di scogli, e ad.èmis- 
siorù di materie vulcaniche, senza che ivi 
fosse sorto un solo vulcano in attività. En- 
trambe hanno sempre manifestato de’ se- * 
gni di conflagrazioni interne , c anzi de- 
gl’ incendi violenti. Ma nella regione oc- 
cidentale i tremoti sono stati più rari: più 
spessi c più rumoreggianti ed esiziali nella 
regione orientale ,, da scolpire nella me- 
moria degli aborigini delle rimembranze • 
di spaventevoli cataclismi passati per' tra- 
dizione fino a noi. I quali avvenimenti na- 
turali sono conformi alle costanti osserva- 
zioni , cioè che i vulcani colle loro ema- 
nazioni gassose garantiscono dal tremoto 
le circonvicine regioni. Eppure questa re- 
gione orientale , scomposta per eruzioni 
gassose, di 'cenere di pomici e nommai di 
lava , si mostrò , sebbéiie in apparenza , 
muta per rispetto alla regione, occidentale 
alia quale pare aH’occhio volgare che non 
avesse mai esteso i la' sua azione. Ed in- 
fatti la regione del Joiiio e dell’Adriatico, 
eh’ è intermedia fra le due predette zone 
occidcùfale ed orientale, non si vide mai. 
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u memoria eli- nomo, agitala' da Iremoli Vii- • 
sastiosi 0 da ei’uzioiH di qualsiasi maniera, 
come sembrerebbe che avesse dovuto acca- 
dere, se razione degrinceiidi deirArcipelago 
si fosse propagata dall’est alFovest.'Ccrta- 
mculc ^se la contlngrazione deirArcijielago 
si f(,)sse rimasta del tutto' mula in riguar- 
do *illa zona occidentale , sarebbe rimasta 
facilmente cjiiarilà la osservazione degli 
accademici, su’ tremoli calabri del 1783 , 
cioè clic la regione delle Calabrie volta 
all’ Adriatico e al Jonio uè -avesse j»oco 
sofferto , e quasi per consenso dell’ altra 
che guarda il Tirreno. • 

Ma dii mai potrebbe Jisserire che quel 
silenzio fosse stalo reale, anziché appa- 
rente? Ossia chi potrebbe «asserire che tutta 
la zona interna a cui* soprasla il Mediter: 
ranco sia effettivamente scompartita in due 
distinte regioni , • separate da .una barriera 
insormontabile ?, Questa conseguenza sii- 
rebbe anzi incomjhìtibHe colla legge .deb 
1’ eguale [iropagazionc -del -cidore intorno 
ad un centro ili azione , e colle teoriche 
geologiche oggi generalmente ricevute. A- 
dunque bisogna coiichiudei c che h a le due 
zone occidentale ed orientale alci Mediter- 
raneo esista- re'ahnen te una .nascosta rela- 5 
ziouc , lunazione c reazione reciproca' che 
noi cei chcremo - ili scuopriie collo studio 
dei fatti e delle teoriche di geografia fisi- 
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ca, come quella che chiarisce l'influenza • 
della conflagrazione vulcanica sui tremoli 
calabri del 1783; e generalmente Tinlimn 
rappefrto eh’ esiste fra’ vulcani e i tremoti. 

E infatti non è nuovo nella fisica del 
globo, anzi, co-nforme alle leggi di un’azib- 
ne ■ elettiva della materia , il vedere che 
un’ intera , regione infiammata mostri • co- 
stantemente la sua conflagrazione su di un 
lato anziché su di un altro, còmechè as- 
sai prossimo. Ne abbiamo un esempio nel 
nostro vulcano il cui. incendio si manife- 
stò sempre per la via del Somma fin dal- 
r età che precedettero i- tempi storici, e 
dopo il silenzio di più migliaia di anni pas- 
sò. al vicino .Vesuvio nell’anno 79 dell’era 
volgare. Chi, avesse detto allora che la con- 
flagrazione del Somma fosse stata tutta ri- 
stretta nel suo recinto, senz’alcuna comu- 
nicazione col prossimo Vesuvio , avrebbe - 
stabilito un errore di geografia fisica , a 
distruggere' il , quale sarebbe stato uopo 
aspettare, a' traverso di molti secoli, l’an- 
no 79 dell’era cristiana. 

Delle volte 1’ azione di. un’ intera regio- 
ne vulcanica coperta ali molti crateri , si 
esercita a vicenda or per l’uno or per l’al- 
tro di essi : -più. sposso da un solo crate- 
re per lunga serie di anni: c più frequen- , 
tèmeute ancora per delle conflagrazioni lon- 
tane , le quali rendono taciturni de’ vul- 
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cani che i' geologi distinguono col nome 
di-viilcanr estinti. Cosi il sommo Hum-' 
boldt, parlando de’ terribili vulcani di Qui- 
to , i quali tutt’ìnsiéme occupano una su- 
perficie di più miglia, quadrate dice: « Des 
« masses de m'atiéres enfiammées s’echap- 
« pent tantòt par l’un, ta'ntót par l’autre 
« de ces volcans; et lorsquo robstrùction 
« d’un de ces cratères pourrait nous faire 
« pcnser que le volcan est.eteint , il ar- 
« rive snuvent que l’action volcanique-s’è- 
« xerce avec non moins d’intensité dans 
« r intérieur et dans son voisinage » . 

In tutta la Francia centrale si osserva- 
no dei oratori di vulcani estinti, detti' «/- 
lineati dal De Buch , i quali conservano 
un silenzio anteriore alla storia , come il 
nostro Vesuvio prima del 79 dell’era vol- 
gare. Intanto nella prossima Svizzera si 
sentono spesso delle scosse di tremoto che 
rovesciano dc’pezzi di montagne sulle con- 
tigue valli , come la scossa che nel 1855 
distaccò nel Vailese un pezzo di monta- 
gna il quale ostruì il corso della riviera 
di Valmaggio e ne fece cambiare la dire- 
zione. Chi potrebbe dire che il fuoco Gon^ 
trale , il quale ini Isvizzerà si manifesta 
con eruzioni gassose- con acque termali 
e con tremoti, non' abbia alcuna comuni- 
cazione colla regione ^vulcanica della Frai> 
cia centrale , sol perchè questa tace? Che 
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anzi npllo^slpssr» centro tl(4la Fi’aiicia, nei 
(liparliincnii/ di Cantal c di Puy de Do- 
me , sorgono qua e là delle 'sV)rgeifli di 
gas acido caidcmico simili a quella" della 
nostra grolla del cane: c alTcst c al sud- 
est di Parigi i pozzi scavati a più di 00 
metri jiclla roccia calcareo-silicea Taccia- 
no fuori delle correnti gassose con grande 
violenza, lé- quali correnti sono stale pa- 
ragonate al soflio ihlìàmmato di una gran- 
de fucina. E intanto j)er un gran 'nume- 
ro' di spiràgli, in mezzo ai quali sorgono 
xjiie’ vulcani estinti , si emettono ad -ogni 
istante dei torrenti di gas, senza die quei 
vulcani dessero segnidi attività., Potrebbe 
perciò supporsi 'clic fra le caverne, dalle 
quali sorgono quelle materie gassose , e 
le' regioni sotterranee di que’ silenziosi vul- 
cani non esista alcaina comunicazione? Anzi 
il silenzio didpiesti debbo- ‘àtlribuirsi a 
([nelle emissioni [lei'cm'ii di gas c di acque 
termali. - ‘ ' ' 

- Queslp osservazioni ripelutc in lulli i 
punti della terra si* associano ad altre con- 
siderazioni , le -quali rendono ragione del 
percliè i diversi vidcani di una anche ri- 
stretta 'regione , .manifestamente comuni- 
'canti fi‘a loro, possano 'eruttare anebe del- 
le sòstanze diverse. 'Cbc' anzi ordinaria- 
im'iite (le’vulcani vicini, c per pruove ine- - 
lultaliili comunicanti fra loro , eruttano 
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(lolle mnlcric (Il iliTÒrsa nalura.' fiifrUli lo. 
materie gassóse eruttate, dilTerenti per di- 
versi elementi chimici, dimostrano una di- 
versità diuiatura nelle sostanze dàlie (|uali 
razione del fuoco Interno le svolge.' N(j 
v’ (3 per certo alcuna contraddizione che , ' 
anche a brevi distanze, gli strati tefrestii 
inferiori- abbiano una diversa composizio- 
ne geologica. Nói non insisteremo su (li 
queste. osservazioni alle quali. vanno in ap- 
poggio i fatti e la teorica. In somma le 
eruzioni gassose differenti -(1) di vulcmii ■ 
vicini e comunicanti , per pruove incon- 
U’astahili , dinotano -degli strati sottoposti < 
di sostanze di diversa natura , coinechè 
prossime ; e raddensamento di questi^ gas 
mischiati ad abbondante vapore aqueo, e 
la loro tensione supeiiore alle resistenze 
sono la cagiime* de’ tremoti. / > 

Per .ritornare dun([ue al nostro sogget- 
to dobbiamo conchiudere che nqn possa 
dubitarsi delh azione cospirante delle due 
zone del Mediterraneo; una però che' l’im- 
peto .della zoìia' orientale sull’occidentale 
o , per dir meglio , che 1’ azione recipro- 
ca di dette due zone del)l)a esercitarsi as- 
sai profondamente per giungere a’ luoghi 
più lontani, cioè dalla regione del Tirnaio . 
a quella dell’Arcipelago c reciprocamente, 

(1) Volli noia (1) iilla png. 28. ' ' ■ 
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senza esser avvertita da’ più vicini , cioè 
dalla rei^’ione del Jonio e dell’ AVliàatico. 
E infalli non è nuovo in geop^rafia fisica 
die in una zona meno prolbnda la spinta 
delle materie vulcaniche iniiammate e de’ 
gas concentrali trovasse una resistenza alla 
sua propagazione libera, e.che_ questa se- 
guisse poi liberamente a grande profondi- 
tà ,• in modo da esser avvertita in luoghi 
remoli e non già negl’ infermedù La fisi- 
ca del globo possiede de’ fatti registrativi 
da sommi osservatori i quali convengono 
io queste spiegazioni. 

E sulle prime prendiamo da Hum- 
boldt (1) la relazione di alcuni, strepitosi 
rumori deH’immenso Colopaxi, le cui fiam- 
me nel 1738 si elevarono su’lati del cra- 
tere di 900 metri ( 3402 palmi, presso a 
mezzo miglio). Nej 1744 i suoi muggiti 
sotterranéi furono ascoltati con violenza a 
Honda situata sul- Maddalena e a Monpox, 
'città situate a G09 e più miglia di distanza 
dal vulcano , senza eh’ essi fossero stati 
avvertiti da’paesi intermedi e però più vi- 
cini, al Gotopaxh Questo fatto non può 
avere altrav spiegazione, se non che quel- 
razionc strepitosa esercitavasi assai profon- 
damente , nè poteva avere lutto lo svol- 
gimeiito ne’ luoghi più vicini , perchè 

(I) Vue (k?s Cordillcrcs : monunienls ile rAmer'niue t. 1 
p. 1 i5 Voyage aux rògions èqiiinoxialcs. t. 11. 
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impedita dalle rocce intermedie situate a 
minore profondità, le -quali sono cattivi 
conduttori dell’azione vulcanica.- Lo stesso 
Pfumboldt ci somministra questa spiega- ' 
zione nella sua interessante opera Voya^e 
aux régions équinoxiales tòm. II e V. Ec- 
co le sue parole. « Les habitans des An- 
« des disent naivement d’ un terrain in- 
« termédìaire qui ne partecipe pas ati mou- ' 
« vement général/ qu il fait point ( que 
« hace puente ) , eornme s ils voulaient 
« indiquer par là que ces oscillàlions se 
« propagent à ime immense profondeur 
« au dessous d’ une roche inerte » . 

Ma senza andar cercando altrove la spie- 
gazione di ciocché noi abbiamo detto del- 
- l’azione reciproca propria delle due zone 
•j del Mediterraneo, questa può dedursi dalle 
^ stesse osservazioni della Commissione- ac- 
i cademica del 1783, fatte sulle medesime 
\ , regioni che noi stiamo esaminando, le quali 
\ osservazioni vanno precisamente di accor-- 
i do con quelle del sommo geologo prussia- 
l no. Osservarono dunque que’ dotti aCca- 
^ demici « che le montagne granitiche del- 
« r Appennino indeboliscono la prop'aga- 
« zione e la forza del movimento impres- 
« so alla terra dal tremuoto; la quale os- 
« servazione meritò di esser adottata dal 
« Lyell (1) ». Ecco come questi ne parla 

(1) Prim;ip'e> of geology. , ' 

De Luca, Irei». 4 
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« La chaine granilique qui traverse la Ga- 
a labre du nord au sud , et atteint quel- 
« que fois une.hauteur de plusieurs-.mil- 
a liers, de pieds , ne fùt que légérement 
« ébranlée. Mais on dit qu ime grande 
a partie des secousses qui se propa- 
« geaient avec un mouvement semblable à 
« la houle de la mer , à travers les cou- 
«>ches rècentes de l’ovest à l’est, deve- 
a ' naient très violentes lorsqu’ elles attei- 
« gnaient le point de jonction avec le gra- 
a nite, comme s’il se produisait ime rea- 
ff. ction à r endroit ou le mouvement on- 

r 

< dulatoire des couches ' molles était sou- 
« ,dainement arrété par des roches plus 
« solides ». ... • 

Del resto tutti questi fatti e particolar- 
mente quello che riguarda 1’ azione della 
zona orientale sull’ occidentale del Medi- 
terraneo e reciprocamente , senza essere 
avvertita dalla zona intermedia del Jonio 
e dell’ Adriatico, tutti possono essere spie- 
gati direttamente mercè la conoscenza che 
oggi possiede la geografìa fìsica intorno 
alla profondità de’ mari. Comechè queste 
notizie siano molto scarse ancora e anzi 
inesatte; comechè non reggono più le teo- 
riche astratte del Buffon e del Lacaille (1) 

! 

( 1 ) 11 Jiuffon prendendo a principio dello sire calcolazioni l’ac- 
qua che i lìunii portano nel mare , e’I rapporto fra questa acqua 
e r evaporazione , diè all’ Oceano una prolotidilà inedia di 237 
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per de’nuovi ingegnosi scamlagli, e sopra- 
tullp per quello nan. ha guari eseguito dal 
capitano :D^nliamjieH oceano Allajìlico alla 
latit. australe di 36,*^ 49' e. alla longitudine 
ovest dal meridiano di Greenwich di 37,” 6': 
mercè del quale scandaglio questo ingegno- 
so e diligente marino inglese ottenne una 
profondità di ^4190 metri (palmi napolitani 
53638,20, poco meno di otto niiglia). A 
malgrado dunque di tutte queste variaziO' 
ni; pureé ricevuto generalmente che presso 
alle rive l’acqua diviene di meno in meno 
profonda accostandosi alla terra ; epperò. 
che i mari stretti non possono , general- 
mente parlando, essere assai profondi re^ 
lativamente a’mari ampi ed aperti, da’quali 
dipendono. Laonde il Jonio e molto più 
r Adriatico,' che sono de’ golfi del Medi- 
terraneo-, debbono essere assai meno pro- 
fondi di’ questo : conclusione confermata 
dagli scandagli che si conoscono di que- 
sti mari , adottati come una prima ap- 
prossimazione. Da poiché la maggiore prò- 

tese (circa 430 me tri , o 1030 palmi ) , qiiaiililà smontita da 
lulli gli scandagli. ' ‘ 

Il Lacaille calcolò che la profominà dell’ Oceano non era die 
una piccola frazione dello srliiacciaincnto terrestre : lo che da- 
rdibe all’ Oceano una profondità da 3 a 5 mila metri (1 1310 
a 18800 palmi ) , smentita oggi dalle osservazioni. ‘ 

Alcuni moderni, fra’ ipiali l' illnslre Balbi, adottarono il 
principio che le maggiori profondità non superassero la maggiore 
altezza delle montagne, la quale non supera 8500 metri (3!213(V 
palmi ) ; opinione -sinentito dallo scandaglio del Denhani., 
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fondità deir Adriatico, dalla Dalmazia alle 
bocche del Po , non supera 45 metri : e 
d’ altronde la profondità del Mediterraneo 
misurata dal capitano Smith tra Gibilter- 
ra e Ceuta supera i 1900 metri ( 7182 
palmi ). E il Saussure attribuì al mare 
presso Nizza una profondità di circa. 700 
metri ( 2646 palmi ). 

Dietro di queste considerazioni è chiaro 
che la base su di cui poggia il Mediter- 
raneo è assai più profonda di quella che 
sostiene il Jonio e l’Adriatico. Epperò che 
la conflagrazione di quella che noi abbia- 
mo denominata zona orientale può ben e- 
sercitare la sua azione su di tutta la zòna 
occidentale epperò sul Tirreno e su’ paesi 
da questo bagnati , e che si manifesta su 
di tutte le isole dell’ Arcipelago , su tutta 
l’Asia Minore e anzi sull’intero continente 
asiatico, senza che rechi alcun sensibile di- 
sturbo a’ luoghi che circondano 1’ Adria- 
tico e il Jonio. Nè fa ostacolo a queste 
conclusioni la banda delle isole che si os- 
servano lungo tutta la costa della Dalma- 
zia , da Ragusa al golfo del Quarnero : 
da poiché queste isole hanno potuto esser 
r effetto desoliti sollevamenti insulari; an- 
che di tremuoti avvenuti in epoche ante- 
riori alla storia : ma più probabilmente 
esse sono state distaccate dal continente 
per la forza delle acque , come lo dimo- 
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strano i tanti sfrangiamenti e le tante rot- 
ture di quella costa , da Cattaro a Zara, 
fornita di singolari' piccole penisole strette 
ed allungate, come, quella di Sàbioncello, 
di Spalatro ,'di- Sebenico. 

Tutta questa disamina mena a tre- con- 
seguenze. 

1. “ Che il Mediterraneo non costituisce 

effettivamente se non una sola zona vul- 
canica , che noi abbiamo sulle prime di- 
stinta in due altre minori , 1’ occidentale 
e l’orientale; per distinguere la zona de’vul- 
cani attivi da quella in cui niun vulcano 
si è manifestato , sebbene racchiuda una 
conflagrazione la quale fin dalle epoche 
più remote si è ànnunziata e si annunzia 
ancora con dell’ emissioni di materie gas- 
sose, di ceneri, di pomici, e con de’ sol- 
levaménti e degli spessi ed esiziali tre- 
moti i quali sconvolgono ì paesi circo- 
stanti. • 

2. “La seconda conseguenza è la spiegazio- 
ne compiuta del fatto osservato dalla Com- 
missione accademica del 1783 , relativa- 
mente agli incomparabilmente maggiori di- 
sastri della regione calabra esposta al Tir- 
rèno , per rispetto a quella bagnata dal 
Jonio e dall’Adriatico. E rimane con ciò 
anche dichiarato il perchè, fra tutte le re- 
gioni che circondano il Mediterraneo , le 
sole bagnate dal Jonio e dall’Adriatico sono 
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sfuggile a terribili cataclismi' che - hanno 
rne^o sossopra gli altri paesi. ' 

••3.“ La terza conseguenza mena dritto 
all’ intima relazione ch’ esiste fra’ due più 
spaventevoli fenomeni naturali ; i vulcani 
e i tremuoti ; e generalmente fra questi 
fenomeni e l’ immensa massa- delle mate- 
rie gassose ch’emanano dalle' interne re- 
gioni della terra. La stessa mano del Crea- 
tore ha aggruppato intorno ad una cagio- 
ne unica tutti questi fenomeni che fino alla 
recente epoca de’ tremoti di Calabria sem- 
bravano indipendenti l’ uno dall’ altro.’ , Ma 
torniamo a rapporti fra -razione deite ma- 
terie gassose giunte al massimo relativo di 
tensione, e i tremiti’ della terra. . 

Noi stessi ih Napoli- siamo stati, non 
ha guari, testimoni dell’ abbondanza del 
gas acido carbonico che svolgevasi da un 
deposito di carbon fossile. I luoghi del de- 
posito erano resi inaccessibili in pochi gior- 
ni per. Io- immenso svolgimento del pre- 
detto gas. Una grande quantità di tubi co- 
municanti co’depositi medesimi non fu suf- 
ficiente a sgombrare que’ sotterranei dalla 
materia gassosa che svolgevasi a torrenti , 
comechè essi fumicàssero continuamente. 
A malgrado di tutte queste precauzioni , 
accaddero anche dell’ esplosioni. Si calco- 
li , dietro questo esempio di un piccolo 
vulcano artifiziale in miniatura, Timmen- 
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sita delle sostanze gassose che^ debbono 
svolgersi continuamente dairimmensa zona 
terrestre riscaldata dagli strali incande- 
scenti a’ quali '.soprasta la superficie della 
crosta terrestre. 

Ma basta volgere uno sguardo anche pas- 
saggicro sulla superfìcie terrestre sotto tut- 
te le latitudini per osservare come , in- 
dipendenteinente da’ vulcani , la terra in- 
tera sia coperta di sfogatoi da’ quali si 'cac- 
ciano fuori de’ continui torrenti di sostan- 
ze gassose e di fiamme : le quali materie 
debbono comunicare a deile profonde ed 
ampie caverne piene di materie aerifor- 
mi , che vi si trovano spesso compresse 
e fanno degli sforzi irresistibili per uscir-; 
ne. Se ne trovano in luti’ i luoghi , ov’.e- 
sistono delle formazioni o de’ gruppi car- 
boniferi ; in ogni 'contrada dell’ Alemagna, 
nella Brettagna , nella Francia , nel Bel- 
gio nell’ Olanda , in Siberia , nel Groen- 
land , sopra tutto il territorio dell’ immenso 
impero Cinese , nelle due. Americhe, nel- 
r Oceania , insomma sopra tutta la terra'. 
La formazione carbonifera giugne delle vol- 
te a qualche centinaio di metri di profon- 
dità sopra un’immensa superfìcie. Nella 
Gran Brettagna il gruppo, carbonifero oc- 
cupa la maggior parte della superfìcie di 
quelle isole , da poiché i terreni da’quali 
si esplotla il combustibile hanno una esten- 
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sioné (li più che 72 mila' miglia quadrate 
(- pili della metà di tutta la superficie della 
Graru Brettagna eh’ è ;l 13400 ) ; e la quan- 
' lità di'carbon fossile che vi si trova sep- 
pellito calcolasi , secondo Elia di Beau- 
mont , a sei mila e 400 milioni di ton- 
ndate , ( 6,400,000,000 tonn. ) che fan- 
no circa 70 mila milioni di cantaia. Nel 
solo paese di Galles se n’ estraggono an- 
nualmente, per tre milioni di tonnellate (cir- 
ca 30 milioni di cantaia) : che anzi po- 
trebbe estrarsi dalla Gran Bretagna que- 
sta stessa .quantità per eirca 2300 anni. 

L’ Inghilterra e il Belgio posseggono dei 
gruppi carboniferi più abbondanti , e deb-, 
bono a questa circostanza gran parte della 
loro ricchezza. Il grvippo carbonifero della 
Francia pareKche occupi i bacini palustri, 
ed . è assai meno es^teso di quello dei pre-, 
cedenti paesi. Dippiù nelle formaziiihi car- 
bonifere della Gran Bretagna e del Belgio 
si osservano le stesse circostanze geologi- 
che , e si rinvengono dei fossili marini . 
i quali mancano del tutto ne’ terreni car- 
boniferi della Francia. 

Ancora : il carbon fossile si ritrova a 
grande altezza e pure a grandi profondi- 
tà ; 6 diumboldt ne ha osservato all’ al- 
tezza di 1360 tese ( circa 10 mila palmi ). 

In' Santa Fè di Bogota si ritrova fino àl- 
r altezza di 2200 tese ( più di 16 'mila pai- 

by -jOO^Ic 
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mi , ossia all’ altezza del Monte Bianco). 
E nella Cordigliera di Huarocheri si rin- 
vengono dei gruppi carboniferi all’ altezza 
di 2300 tese ( circa 18 mila palmi ). Nelle 
Fiandre su di pianure il cui suolo appena 
elevasi di 50 tese al di sopra del livello 
del mare , il carbon fossile si esplotta a 
300 tese al disotto del suolo: epperò a 250 
tese al disotto del livello del mare. Si ag- 
giunga a ciò che gli strati di carbon fos- 
sile possono spontaneamente infiammarsi 
e bruciare per degli anni interi : cosicché 
i grès sono sovente petrificati dal calore 
che svolgesi da questi incendii : e 1’ afgillà 
scistosa soffre una semifusione e diviene 
simile a della porcellana di vario colore , 
o si .trasforma in iscòrie analoghe a quelle 
de’ vulcani. In virtù di questo calore l’ i- 
droclorato di ammoniaca si sublima in ot- 
taedri nella spaccatura delle rocce (1). ' 
Si calcoli ora ,-se pur sia soggetto a cal- 
colazione , r immenso volume di gas aci- 
do carbonico e d’ idrogene' carbonato che 
debbe svolgersi su tutta la terra per effetto 
dei soli strati carboniferi, e a tutte le altezze 
e profondità che sono fra’ limiti di più di 
3(K)0 tese. Quelli che travagliano nelle mi- 
niere di carbon fossile osservano conti- 
nuamente la quantità straordinaria del gas 

(1) Lecoq Eloiii. di Gèolog. Ioni. Il , pag. 410. 
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idrogeno carbonato che scappa fuori con 
violenza e con un sibilo penetrante dalle 
più piccole aperture ■(!). 

■ La così detta grotta del cane pressù Poz- 
zuoli è una di queste sorgenti inesauribili 
da cui si eleva sul suolo una colonna di 
gas acido carbonico che si accumola al- 
r altezza di alcuni palmi sotto la volta della 
grotta. Il signor Jean Reynaud riguarda 
tutte r eruzioni abbondanti del gas acido- 
carbonico nell’ Alvernia e nel bacino del 
Reno come elementi vulcanici (2).' 

Gli stessi traforamenti de’ pozzi artesia- 
ni danno spesso luògo a degli svolgi- 
menti di colonne di gas idrogeno solfo- 
rato , facile a bruciare con grande atti-' 
vita e per molto tempo, con forte e suf- 
ficiente odore solforoso e fetido. Potre- 
mo citare ad esempio il pozzo artesiano, 
scavato a Gajarino nel governo di Trie- 
ste , di cui il conte di Porcia tenne rag- 
guagliata r Accademia delie Scienze di Pa- 
ti) I niinutori , prima di’ dar coniincinmrnlo al loro travaglio, 
sogliono accomlore l’ iilrogeiio carbonaio che si svolge continna- 
mniu: nellc‘niin'\eré carbonilere c che accendendosi forlemenle ' 
detona. À qiiest,i pratica , e alla situazione superficiale del 
gruppo carbonifero debbono la loro ininuniilà da' tremuoli i liid- 
glii ove si esjdolta questo fossile , a mcnochè delle altre cagioni 
per cs i vulcani taciturni non favoriscano tali cataclismi. Clicc- 
cliè nc sia , l’eruzione continua c l’accensióne dei gas carbonosi 
debbono sempre risguardarsi come 1’ ell'ello dello valvole di si- 
curezza. 

(''2).l'’orniations vulcauiques des bords du Illiin. 
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rigi nella tornata degli 8 luglio dèi 1833. 
llisalendosi la trivella , quando questa 
giungeva a 23 metri di altezza e aven- 
do oltrepassato una grande, massa di suolo 
ai’gilloso , si avvertiva ne’ tubi di ferro 
un rumore violentissimo , e subito dalla 
superficie della terra - contigua alla tri- 
vella: spiccava fuori , fino a due metri 
di altezza , un gettò di acqua torbida il 
(juale spandeva intorno un odoro solfo- 
roso .e fetido. Dopo- alcuni minuti l’ ac- 
qiia riprendeva il suo livello. Continuan- 
dosi a forare il suolo , tutte le volte die 
si risaliva la trivella si avvertiva lo stesso 
rumore accompagnato da un vento vio- 
lentissimo. Una. candela .accesa , avvici- 
nata. ad una di queste correnti gassose, 
rinfiammava., e ’l getto luminoso, più 
che di due metri di estensione , durava 
.con energia alcuni minuti. In un altro 
esperimento la fiamma si elevò con vio- 
lenza a più di . dieci metri di altezza {cir- 
ca. 38 palmi ) 'con due di larghezza. .E 
questo .cono di fuoco durò più di un 
quarto d’ ora alla stessa altezza , oltre 
due altre ore ij^po di essersi abbassata 
a due metri di elevazione. La stessa os- 
servazione si rmnovò' in altri cavamenti 
di pozzi artesiani , come a -Rocky-liill 
nello Stato americano dell’ Ohio. ' •' 

. Il signor Roeders , ispettore delle mi- 
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niere di sale di Gotesgabe nella Contèa 
di Tecklenberg , si serviva, a quel che 
^ dicesi , di un gas infiammabile che usci- 
va da quelle miniere , non solamente per 
illuminazione ma anche ad uso della sua 
cucina. 

Il celebre Lalande nel suo viaggio in 
Italia descrive lo spettacolo piacevole del 
fuoco di Pietra-Mala su di un alta mon- 
tagna fra Bologna e Firenze, : « Cette 
« fiamme , à dix ou douzo pied& en tout 
« sens , est bleu en certains endroits , 
« rouge dans d’ autres ; si vive , surtout 
« quand le temps est pluvieux et que la 
« nuit est obscufe , qu’ elle èclaire tou- 
« tes les montagnes successives ». Il La- 
lande paragona 1’. odore che emana da 
questi fuochi a quello dello zolfo e del 
petrolio , e qualche volta all’ odore che 
si svolge nell’ esperienze chimiche. Ed egli 
crede che vi sia un certo rapporto fra 
le fiamme di Pietramala ed il fuoco elet- 
trico , e ciò di accordo coll’ opinione al- 
lora generale. 

L’ illustre Spallanzani raccolse il gas 
che serve di alimento a questi fuochi in 
cinque siti differenti : ed era sempre della 
stessa natura , cioè del gas idrogene. 
Ma egli osservò che avea un odore me- 
no spiacevole di quello che si ottiene per 
mezzo della dissoluzione del ferro e del 
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zinco negli acidi. E questa opinione del 
dotto italiano va di: accordo con quella 
de’ francesi Guettard e Montigny i quali 
hanno riconosciuto la presenza del gas- 
idrogeno in de’ fuochi, simili a quelli di 
Pietramala , eh’ esistono presso il villag-* 
gio di' S. Barthelemy , a circa 10 mi- 
glia al sud di GrenoWe. 

Lo', stesso dotto considerava le salse à\ 
Sassuolo presso Modena come de’ vulcani 
in • miniatura : « Questi coni , egli dice , 

« si aprono , formano molte bocche e 
« come i vulcani si mettono in furia , 

« detonano e producono de’ piccoli tre- 
« moti ; e le materie terrose agitate e' 

« qualche volta lanciate in alto si rove- 
« sciavan ne’ fianchi più sovente e for- 
« mano de’ piccoli torrenti » . Questi tre- 
moti in miniatura ravvicinati alla loro 
cagione comprendono tutta la teorica dei 
tremoti e dei vulcani. 

Sono notabili i cosi detti soffioni ho- • 
rad feri- che si svolgono in alcune loca- 
lità della Toscana e che , secondo le cose 
narrate in una Memoria di E. Bechi 
letta all’ Accademia dei Georgofili nell’ a- 
dunanza ordinaria del 7 febbraio 1858, 
hanno avuto esistenza in epoche molto 
anteriori all’ attuale periodo. Sono i sof- 
fioni , detti anche bulicami , de’ getti di ^ 
materie vaporose caldissime che sorgono 
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con impeto dalle vincere- della terra in 
alcune località . del territorio.. Volterrano 
e Sànese ,• ed attraversando le acque che 
ivi in vasti nappi sono naturàlmente o 
con arte riunite , vi depositano grande 
copia di acido borico. Queste emanazioni 
non escono -costantemente dalle. prime 
aperture , ma il più delle volte abban- 
donano la prima fenditura per farsi stra- 
da per altro foro. Le rocce> che.. attor- 
niano r apertura degli antichi soffioni si 
osservano naturalmente metamorfìzzale per 
le^ materie ehe seco trascinano i vapori 
acquosi , e- delle volte si trovano tapez- 
zati di particolari^ concrezioni ; in una 
delle quali', inviata dal Conte -Larderell 
al chiarissimo professor Savi e deposi- 
tata nel Museo Pisano, l’analisi chimica 
ha indicato tre distinte specie minerali 
in. tre siti distinti , cioè del borato ili 
soda , del borato di calce , e del borato 
' di ferro -mischiato ad hayesina e ad khv- 
'boracile. L’ ingegnere Durval ne ha for- 
mato- uno stabilimento industriale ,- rin- 
tracciando la linea percorsa da’ vapori 
bollenti ; e forando per mezzo di_ aper- 
ture artesiane il terreno lungo questa li- 
iiea. Ed egli , ottenne . cosi una eruzione 
continua e- calorosissima che potè appli- 
care con grande risparmio, in luogo di 
combustibile artificiale, alla evaporazione 
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delle acque boracifere ( vedi nota. A in 
ultimo). 

Riduceiido tali osservazioni a ciò che 
forma lo scopo di questa Memoria , ne 
apparisce sempre più in quale statò di 
conflagrazione siano le zone terrestri sot- 
toposte alla scorza della terra e che pog- 
giano sulla zona incandescente. 

Nella Cina esistono vari luoghi ove 
questi gas combustibili e spesso infiam- 
mati si Svolgono e anzi'sono volti a loro 
utile da quegli- abitanti. Il Missionario 
francese Imbert ci dà delle particolarità 
curiose sopra alcuni siti del dipartimento 
di Kia-ting-fou : Egli cosi si esprime ; 
« 11 y , a quelques dizaines de mille, 
« des puits salans dans un espace d’envi- 
« ron dix lieues de long sur quattro ou 
« cinq de large. Chaque perso nne un peu 
« riche se cherche quelque associò et 
« creuse un ou plusieurs puits : !’ air 
« qui sort de ces puits est tres inflam- 
« mable. Si T on presentai! une torcile 
« à r ouverture du puit.. .. elle s’ en- 
« flammerait en une grande gerbe ' de 
« feu , vingt à trente pieds de haut , ‘ et 
« bruleroit la halle avec la rapidità et 
« r esplosion de la foudre. Cela arrive 
« quelquefois par Y imprudence ou la ma- 
« lice d’.un ouvrier qui veut se silici- 
« der en compagnie ». ^ 
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' Sono anche rinomali nella Gina i poz- 
zi di fuoco chiamati con un vocabolo' (1) 
che signilica pozzo che cola naturalmen- 
te , quali mettono sempre capo in mi- 
niere di sale. Questi pozzi si tengono 
coperti con molta accortezza per timore 
che , per inavvertenza o per malvagità , 
qualcheduno non vi metta fuoco , come 
avviene qualche volta. In uno di questi 
incendii la fiamma come un torrente usci- 
va con .violenza, faceva un’orribile esplo- 
sione e cagionava un violento tremoto 
ne’ luoghi circostanti. Un’ enorme pietra, 
che con tanti pericoli si cercò di so- 
prapporre alla bocca di un pozzo infiam- 
mato , saltò in aria con violenza , e tr^ 
dei quattro uomini che si sagrificarono 
a questa operazione , ' rimasero bruciati . 
Klaproth e Humboldt parlano di un al- 
tro pozzo di fuoco al sud della monta- 
gna Siang-Thaichan nella Gina , da cui 
usciva , senza interruzione e con un ru- 
more simile al tuono , una fiamma a tale 
altezza , che • rischiarava durante la notte 
tutto il paese sopra un’estensione di qual- 
che diecina di Li (circa quattro miglia). 

Il grande Humboldt, nella sua grande 
opera Voyage aux Regiotis èquinoxiales , 
riferisce molti di questi getti di gas iu- 

(1) Tlisee liooii-tsing. , 
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fianmiaii , i- quali' detonano e producono ^ 
anche nei dintorni , .delle lievi scosse di 
tremoto : , « Vis-à-vis de la ferme de Ber- 
« mudez,.egli dice, deux cavernes spa- 
«•cieuses s’ ouvrent dans la crevasse du 
c Cuchivailo. Il en sort de -temps en 
« temps des flammes que d’ on distingue 
« do très loin pendant la nuit. Les món- 
« tagnesi voisines en sont eclai^ées . i 
« Le phènomène a été accompagné d’un 
< bruit .soulterrain sourd.et prolqngé à 
« r epoque du dernier Iremblement de 
« terre de Gumana. On l’ observe tou- 
« joiirs pendant la saison des pluies -; et 

les propriètaires des fermes sitiiés vis- 
« à-vis ; de la montagne de Clmchivano 
« assurent- que les llammes sónt deve* 

« nues plus frèquentes depuis le mois de 
« dècembre' de l’annèe 1797 p : appunto 
quando i vulcani Colombiani erano in 
■grande agitazione , , secondo Humboldt 
senz alcuna eruzione , e producevano il 
tremoto di Curnana , che fu uno de’ nifi 
terribili e più disastrosi , . de’ quali la Sto- 
ria di questi cataclismi fa menzione. Il 
che sempre più dimostra la relazione fra ' 
questi fuochi- , cioè fra le- salse, i vulcani 
e i -tremoti. • ^ 

Anche nell’ Affrica sono stati in questi 
ultimi tempi osservati questi getti di gas 
infiammali nel Congo dal Signor Douvdl- 

De Luca, treni. 
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le. Ma è ancora troppo ristretto il periodo 
di tempo de’ viaggi di, scoperta in Affrica, 
appéna 50 anni , per -una- descrizione di 
questi fenomeni che potesse, star -a pari 
delle osservazioni fatte nelle altre parti 
della Terra. Che cosa è mezzo secolo di 
rimpetto alla- disamina, comparativa delle 
grandi operazioni della natura , e in 
una regione sottratta allo sguardo del- 
r uomo dal clima infuocato , da’ deserti di 
sabbia soffocante , da’ marosi ,- dalle selve 
antiche, quanto la terra stessa , dalle vo- 
racità. 'delle belve più feroci ch’ esistono 
sul nostro pianeta ? 

Noi ci asteniamo poi di portar l’ Oc- 
chio su’*diversi punti dell’ Oceania , nelle 
cui isole esiste più della metà de’ vulca- 
ni conosciuti (1)'. E stato osservato che 
lo svolgimento de’ gas infiammati è gene- 
ralmente accompagnato dall’ acqua salata 
dal bitume. Ed è degna di essere studiata 
quest! associazione. Parrebbe da 'ciò che 
questi gas potessero provvenire dalla de- 
composizione delle materie organiche sep- 
pellite ne’ terreni di sedimento. Ma vi 
sono anche delle sorgenti di bitume nei 
terreni cristallizzati ; dapoichè nel golfo 
di ' Guriaco un’ abbondante emissione di 


(1) De’ 300 e più vulcani conosciuti compiulamenle più di 
108 appartengono all’ Oceania. ^ 
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petrolio espe (la- un terreno di rhica-sci-. 
sto ; come ha osservato Humboldt. Tutti 
questi fuòchi , tutte queste fiamme , que- 
sti fenomeni indicati generalmente col 
nome generale di salse « agissent proba- 
« bìement comme des soupiraux volcani- 
« ques : ear tout porte a croire que , 
«' pendant les trembleinents , il y a des 
dègagéments de gas considerabies (1). 
Che diremo dello svolgimento delle 
materie^ gassose te quali accompagnano 
le acque minerali e- termali che sorgono 
dalla superficie della terra , .accompagnate 
da • bolle di aria le quali si svolane) dà 
esse con de gorgogliamenti ? Queste ac- 
que ora termali a vari gradi di -tempe- 
ratura alta , secondo la nlaggiore . o mi- 
nore ■ profondità ove' prendono origine, 
ora di temperatura eguale ed. a’ncihe pi,ù 
bassa di quella delf atmosfera , conten-' 
gono nello stato gassoso, l’ossigeno, l’a- 
zoto , r idrogeno ; de’ corpi semplici , ' il 
solfo , il jodo combinato il bromo! . . . ; 
degli acicii , carbonico , solforoso , solfo- 
rico , cloroidrico , ' nitrico , idrosolforico ,' 
borico , fosforico , fluorico . . . , ; de’ metal- 
li , it ferro, il rame, il manganese com- 
binato allo stato salino. ... ; degli alcoli ; 
de’ sali di ogni maniera ; e di più la. silice e 

(1) Lccoq lom. Il pag., ^17. • 
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delle malerie oi’ganiche. Or non vi è luogo 
della Terra ' Ove non . s- incontrano delle 
sorgenti di acque minerali. Quanti vapori 
adunque; quante materie gassose daterie 
e turbolenti si. fanno strada a traversò la 
scorza terrestre e. per via de’ vulcani e 
per mezzo di sorgenti particolari, e per 
via delle acque minerali ? E quante altre' 
sorgenti se ne scuoprrranno ne’ continenti 
e nelle isole non ancora visitati da 'oc- 
chio perito ? ■• • . ■ ' ' 

La .nostra terra dunque é come un. 
granato tutto crivellato, da crateri vulca- 
nici , da sorgenti di acque minerali , da 
aperture per le qtiali . si fanno strada ,* 
salto tutte te latitudini de’ gas infiafn- 
mati contenuti dentro inesauribili . serba- ' 
toi. . E tutte queste matèrie gassose con 
forza cóspirante fanno 'degli sforzi irresi- 
stibili per uscir fuori con impeto , so- 
spingendo qualunque ostàcolo , inabissan- 
do montagne , aprendo nuove vie alle 
acque , innalzando nuove isole e nuovi 
monti. A’ quali terribili • fenomeni naturali 
fanno certamente allusione le parole del 
Lecoq (1) ,« On a pu voir quelle action 
« puissante le forces intèrieures ont . en- 
« core à la surface de la terre , car en 
« mettant de còlè tout ce qui est rèlatif. 

(1) Géologie toin. II, pag. 122. 
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« à P espèce humaine , eii eliniinant ces 
«. grandés destmctions .pendant, le quelles 
«[ plusie.urs milliers de persónnes succom- 
A baient de -la maniere la plus.affreussè, 

« nous retcouvons dans ces secousses 
« tjontemporaines des iles feoulevées , dcs 
« rivières arrètèes , taries , ' et d’ autres 
« engloutées , des havres formès^ , dès 
« bras de mers approfondis, des niveaux 
« changès , des vallèes creu-sèes , des 
« montagnes ^innèanties et des autres soii- 
«. levées au dessus du sol. Tels soni Ics 
rèsultats de cette action’ contcmpo- 
« raine » . - . . - ; • 

Che sarebbe dunque della nostra terra 
se potesse immaginarsi chiusa 1’ uscita 
alle, materie gassose eh’ emanano con forza 
irresistibile per le voragini ricoperte dalla 
scorza terrestre , o sotto forma di fumo 
nero mischiato a cenere a scorie e a getti 
smisurati di -acqua scrosciante , o sotto 
r aspetto di * fiamme che talvolta divam- 
pano con violenza a grossi getti' di fuo- 
co ? La terra certamente ' scoppierebbe 
con istrepito da non potersi immaginare;, 
riducendosi m frantumi , . come OlbCjs 
, supponeva esser avvenuto al pianeta ideale 
i cui frantumi formarono , secondo lui , i 
planetoidi fra Marte e Giove , il cui nu- 
mero sembra tuttavia crescente. 

Ne faccia pruova il ' tremoto di cui 
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quassù abbiamo parlato , che diroccò Rio- 
Bamba all’ istante medesimo che cessò 
r eruzione deir immenso torrente " di gas 
il quale usciva dall’, immenso cratere del 
vulcano di Pasto. Ne vengano a testimo- 
nianza i giganti di. Quito. , i quali pe loro 
crateri continuamente versano de^ torrenti 
gassosi , come riferisce 1’ ‘Humboldt.. Si 
osservino da per tutto i fenomeni che 
precedono e'seguonp i tremoti’ più 'disa- 
strosi. Rumori sotterranei a. . guisa - di 
■tuoni che ' precedono la folgore o della 
scarica di più pezzi di artiglieria , e che 
spesso sogliono prolungarsi , anche - dopo 
cessate fe -scosse , come accadde nel tre- 
hloto che soffri la città di Caracas 'in di- 
-cerùbrè del 1811 e nell’' altro che di- 
strusse la stessa città da cima a fondo 
nel iriarzo del 1812 caratterizzato dal- 
1’ Humboldt colla denominazione di orri- 
bile 'catastrofe (1) ; e come noi- stessi 
stiarno osservando tuttogiorno nelle no- 
stre due provìnce messe sossopra dal tre- 
moto del 16 dicembre del 1857 ; ' Abissi 
■aperti sul suolo in commovimento, per 
lasciarvi - scappar fuori ' delle abbondanti 
emanazioni gassose soffocanti ‘ e putenti 
d’idrogeno carbonato e solforato, come 
* . » < . • " * 

(t) Belai, hislor. l. V p. 15.— Lydl Princ. of Gcology t. 1 
piig. 475. — ^ Encidop. uièllioctiq. ari. Volcaiis. 
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accadde nel -.tremoto di Quito del ’4 feb- 
braio del 1799 , nel quale delle fiamme 
e ’de vapori soffoganti uscirono dal lago 
di Quilitoa-. ed uccisero tutto il bestiame 
che pascolava sulla costa 'dello stesso- la- 
go ; e cwne nella storia de tremoti del 
1783 raccontasi essere avvenuto ‘in di- 
versi luoghi delle Calabrie: fenomeno ri= 
prodotto- nell’ ultimo tremotcr che- tiene 
ancora scomposte le nostre province di 
Basilicata e .del Principato Citeriore : 
Emissione di fiamme abbondanti venute , 
fuori dalla terra squarciata - da’ tremoti 
quasi per illuminare la scena- dolorosa di 
città * rovesciatè e di mine che ricoprono 
migliaia di cadaveri e di uomini semivi-- 
vi , a’' quali rimane ancora un residuo di 
■vita, di cui sono indescrivibili gli strazi: 
Avyallarjiento di suolo per riempire’ le 
caverne sottoposte , già- votate dall’, ini- 
menso volume di vapóri e di altri gas 
ivi concentrati', come, fra gli altri esem- 
pi , avvenne nelle provincie Calabre messe 
a soqquadro da’ tremoti del 1783; e come 
leggiamo pure in Humboldt esser .;avve- 
nuto alla flagellata' città di Caracas nel 
tremoto del 4790 ove sprofondò uri 
suolo granitico e produsse un lago di 
200 piedi di diametro sopra altrettanto e 
più di profondità , il quale inghiottì una 
parte della foresta di Atipao , i cui alberi 
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si conservarono verdi per molti mesi : 
Apertur^i di suolo, rihe inghìotli • vivi uo- 
mini , bovi , cavalli ed altri animali , come 
vari esempi si citano nella stòria destre- 
Inoti di Calabria del 1785 , e in molti 
tremojii delle .Anlilte messe óontinuameiite 
a' rovina da questo flagello : Inrialzamento 
delle acque marine., ed orribili allaga-, 
menti delle terre vicine con distruzione 
di animali e di vegetabili , come fra’ molti 
esempi citeremo la orribile catastrofe che, 
all’epoca dei • tremoti di Calabria, in- 
ghiotti nelle onde marine , elevatesi • in 
un istante a più di < 30 palmi , il principe 
di Scilla Con 1430 dei "suoi vassalli , i 
quali con lui avevano cercato uno .scam- 
po su de’ battelli da pesca. Degli spaven- 
tevoli scoscendimenti di montagne ' mercè’ 
i- quali ora ne ' furono' distaccate delle 
enormi masse con fragore , come nella 
Siila di Cumana in seguito del tiemoto 
avvenuto rin Marzo 'del 1812', ora delle 
immense rupi furono lanciate a grandi 
distanze, come Spesso avvenne ed avviene 
nei tremoti prodotti dal silenzio dei .vul- 
cani di Quito descritti da Humboldt , e 
come accadde presso ' Aci a’ tempi, dei 
tremoti di Calabria , ove .una enorme 
rupe fu distaccata -da una montagna vi- 
cina e lanciata con orribile scroscio a 
grande distanza sulla contigua pianura : 
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Dellè colline e de’ nionti- sprofondati o 
ear>ibiati dr sito , corno nel .tremoto, di 
Giava del 1699 (1) ; in seguito det quale 
sprofondarono setto colline , ed ,una enor- 
me monUigna, > alla, distanza di sei- miglia 
dal centro del flagello , tuonò orribilmen- 
te , cacciò dei torrenti di fumò, e di fiam- 
me , e si apri portando morte., e desola: 
zinne per tutta l’isola: Delle montagne 
surle ad un tratto da sotto la scorza ter- 
restre- per effetto de’ tremiti della terra 
messa sossopra. da svolgimenti di gas e 
di fiamme , come avvenne nell’ isola di - 
Giava nel tremolo del 1771 , per opera 
del quale il suòlo fu sollevato sopra, ima 
grande estensione, e<J'' una montagna, si 
sollevò dal seno della terra dirimpeUo 
alla- foce del fiume Tjilivong che bagna 
Batayia : come avvenne pure al nostro 
Monte Nuovo 'presso Pozzuoli sorto di 
•botto in una notte al nord del lago di 
Averno: E come il Klaproth. rilevò da’ li- 
bri giapponesi esser avvenuto al Fusi-No- 
yami eh’ è la montagna più alta del 
Giappone la quale , 285 anni prima- dei- 
fi era volgare', si sollevò dal seno della 
terra in una notte un poco al sud-ovest 
di Jedo , per -effetto di; un treihoto spa- ’ 
vent'evole> accompagnato da. torrenti di 

(1) Lf-coq tom. n, pg. 94 e 98. • ' 
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nialerie gassose'; il quale tremoto chi; una 
jTdr.te sfondò il suolò , formando il 'lago 
dt Milèu-Umi , e dall’ altra' sollevò la pre- 
detta montagna : dei continenti squarcia- 
ti ; ed aperti -degK ^.abissi a’ flutti • degli 
oceani i quali , irrompendo per le nuove 
vie aperte , inondarono delle intere^ re- 
gioni , e ■ lasciarono nella 'memoria dei 
pochi superstiti la * tradizione degli, ùrri- 
bili diluvi! di Pirra e Deucalioné , di Og- 
gige (1), La terra' ne presenta un monu- 
mento parlante nella immensa zona, som- 
mersa la quale si estende da Gibilterra al 
Gaspio per circa 60 gradi di longitudine 
sotto una latitudine media di circa 35.®; 
che forma ' una linea -di '2000 miglia e 
più. E n’ è pure monumento parlante la 
nostra Sicilia distaccata dal continente da 
uno di quei memorabili cataclismi , ai 
quali andò soggetta la terra prima de’ tem- 
pi stcxrici ; di cui bellamente disse Ovi- 
dio (2). . ' , 

• Zangle quoque juneìa fuisSe • 

^ Dicilur llaJiae donec confinià -ppiilus .. 
'Àbstulit, et inedia tellurcm repulit uuda. 

(1) Noti bisogna confonder qiicsii cataclismi parziali col Di- 
luvio Universale che discusse la iniqua discendenza di'Caiiio ; 
e ne f ir salvala una sola Famiglia. Forse la tradizione del Di- 
luvio Universale fece sorgere nella immaginazione dej poeti la 
storia di quei diluvi mitologici. 

(2) Melamorph. 1. 15. .* ' 
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Questi pochi fatti qui rijiuiiti, fra’ tanti 
che costituiscono il corredo spaventevole 
di questa branca della ■ geografia de’ tempi 
nostri , sono più che sufficienti a dimo- 
strare che la spinta delle -materie gasso- 
se / giunte al massimo della loro lensio- 
ne., è la. prima e principale cagione dei 
Iremuoti e degli svariati fenomeni pro- 
dotti, da impulsi di una energia incalcola- 
bile e superiore a qualunque resistenza che 
' pòssa immaginarsi'. E dimostrano perciò 
la . stretta relazione, di’ esiste fra’ vulcani 
e i tremuoti. L’ azione de’ primi .è gua- 
rantigia contro i ' secondi , e questi so- 
gliono sempre presentarsi , quando i vul- 
cani si tacciono , o altre emissioni gas- 
sose cessano. E tanto più sono eversivi, 
quanto più lungo è ir silenzio d^’ vulcani. 

Accade relativamente -a’ vulcani e a’ tre- 
moti quello che vediamo tuttogiorno nelle 
' macchine a. vapore. Le valvole di Scu- 
rezza lasciano scappar via il vapore giunto 
alla massima tensione, relativa ;• da poi- 
ché , aumentandosi la tensione- , la re- 
sistenza delle caldaie sarebbe insufficiente 
alia' spinta. Ma tolte o pure ostruite le 
dette valvole , la macchina . scoppierà , 
quando vien meno la resistenza eh’ essa 
oppone alla densità del' vapore ^ irredu- 
cibile sotto l’azióne del calorico che l’in- 
veste. La valvola rappresenta la bocca 
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del cratere, de’ vulcani , la macchina il 
monte. Epperò nella relazione de’ nostri 
accademici leggiamo che nel tremuoto del 
5 Febbraio del 1783 erano diminuite l’e- 
ruzioni gassose delle isole Eolie al mo- 
mento in cui avvenne il grande tremito 
della terra che ^ose sottosopra le • Cala- 
brie. Ed abbiamo pur qui sopra osser- 
vato che r Etna era' in silenzio e che il ' 
•Vesuvio iacea da quattro anni e mezzo. 

Anche gli antichi avevano avvertito Tin,*- 
Urna relazione • che passa fra’ tremuoti - e 
i vulcani, e generalmente fra’ tremuoti e' 
le materie gassóse condensate nelle ca- 
verne vulcaniche. E infatti scriveva Stra- 
bene « die de scosse terrestri non ces- 
te sarono nell’ isola di Eubea • ( Negro- 
« ponte' ) , . che quando si apri presso 
« Chalcis ( Negroponte ) una voragine , - 
«r la quale Vomitò de’ torrenti di materia 
« -limacciosa e scottante ,r mischiata a fu- • 

« mo puzzolente e irrespirabile » . Il .quale . 
fenomeno accade , come abbiamo quassù 
osservato in tutti' i tremuoti violenti , 
ne’^ quali si suole aprire ' la terra in am- 
pie e lunghe fenditure per emetter fuori 
di questi gas che infettano 1’ atmosfera 
col loro alito .epatico. Questa, stessa teo- 
rica fu ■ trasmessa nell’ età posteriori , co- 
me apparisce da’ due endecasillabi che 
chiudono la terza ottava del quarto- canto 
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della Gerusalemme liberata,. Epperò ra- 
gionevolmente concliiudeva il Lecoq (To- 
mo II). « Il semble prouvé qu il existe 
« une relation entre les .tremblemens de 
« terre et les eruptions^ volcaniques , et 
« que- d’ abondantes émissions gazeuses 
« sont la suite et peùt ótre 1-a cause prè- 
tta mière de ces phénomènes. Un grand 
« , nombre d’ exemples viennent appuyer 
« cette supposition , et souvent méme ces 
« rèlations .'n’ ont lieu qu’, à d’ enormes 
« distànce& n . ■ ; . . , 

. Lo svolgimento sotterraneo delle ma-' 
tene , gassose compresse può, secondo le 
circostanze topografiche , prender varie di- 
rezioni e produrre de’ tremuoti con mo- 
vimenti di ondulazione , cori sussulti , con 
movimenti di rotazione. I 'quali movi- 
menti sogliono presentarsi e isolati , e. 
possono avverarsi- successivamente in tutti 
i tremuoti ' e specialmente ne ,plù , disa- 
strosi. Il movimerito ondulatorio e la di-' 
rezione di esso è segnato . da’, pendoli li- 
beri: E' non è nuovo nella storia dé’ tre- 
muoti, che in un medesimo commovimento 
della terra ,si. avverta un cambiamento di 
direzione rielle oscillazioni , del quale non 
è .difficile il. render conto. Ghe anzi spes- 
so rimangono de’ segni del movimerito di 
traslazione, come sono leterrerirasportate 
da un sito a degli altri, anche diversi, e 
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spesso lentani. Lo' .che avvenne ne’ (re^ 
muoli calabri del 1783. E -famoso nella 
storia de’ tremuoti. ciocché accadde in quel- 
lo che tormentò' la città di Ketch nel* 
r Indostan il 16 giugno del' 1819.. Gli 
scuotimenti si succedettero 1’ uno all’ al- • 
tro peir quattro giorni consecu-tivi. «on 
varia direzione; e non cessarono che quan- 
do, alla distanza di molte migliarsi aprì, 
un vulcano. Ecco che ' dice Humboldt 
sul tremilo to di Caracas che afflisse .que- 
sta città nel Marzo del 1812 : - « Après 
«.ce tremblement de terre il -y en eut 
« un autre le 5 Avril , et presqii’ aossi 
« violent que ■ celui' qui ‘ detruisft .la cà- 
« • pitale.- Le sol resta , pendant plusieurs 
«i. iieures , dans un mouvement ondola- 
« toir coDtinuel (1) ». , ' / 

' Il sussulto ossìa il moviménto da bas' 
so * in sopra è ' stato avvertito in tult’ i ' 
tremuoti. , E sogliono anche rimanervi dei 
segni permanenti , • dopo cessato il flagel' 

10 , come r elevazione delle coste prima 
situate quasi a- livello • dell’ acqua di un 
contiguo bacino. E può citarsi ad esempio 
ih. tremuotò del '^Ghili del 19 .di Novem- 
bre deb 1822, che sollevò una parte della' 
costa , come riferisce Humboldt. Anche 

11 tremuo'to che afflisse Giava nel 1771 


(1) Voyages aux règions cqninoxiales t. V. p. 20. . 
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sollevò una grande estensione di terra. 

E , se non- sono 5tate esagerate alcune 
relazioni del Iremuoto che nel 16 Di" 
cembre del 1857 desolò la Campania Pi- 
centina e la Eucania » bisognava , per 
imbarcarsi sulla costa del Tirreno , di- 
scendere là ove si andava dritto al bat- 
tello.' ' . ' 

Le nuove isole che sorgono dal seno 
delle acque e lo sprofondamento, di., al- 
tre , per effetto di tremuoti , sono ca- ' 
gionati dal movimento sussultorio dèlia 
terrà. Nell’ Arcipelago delle Aleuti una 
• grande isola di quattro miglia di giro', 
di forma di Un pino sfusato , usci dalle 
onde all’ istante che ,imo spaventevole tre- 
muoto metteva -sossopra . que’ paraggi ; e 
si elevarono a piè di essa ' delle basse 
colline di figura conica. La quale isola 
fu considerata dal De Buch 'come sol-. 
levamento della roccia solida inferiore ri-, ^ 
coperto’ dalle acque , e non .già come 
un accumulamento di ' materie vulcani- 
che vomitato , siccome fu in gran parte' 

V del nostro Monte Nuovo. Non è meno 
notabile 1’ altra isola uscita dal mare nel- 
lo stesso Arcipelago per effetto di un 
terribile tremuoto avvenuto nella prima- 
vera del 1844 , il cui picco giunse al- 
r altezza di 3000 piedi sul livello del- 
r oceano , quasi quanto il Vesuvio. Il - 
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45 Febbrajo del 4820 una delle isole 
Jonie fu afflitta da una • serie di tre- 
mòti eversivi. Poco dopo fu osservato 
presso alla costa una nuova isola roc- 
ciosa. È noi abbiamo già parlato- del 
sollevamento delle isole avvenuto nell’ Ar- 
cipelago ellenico per effetto di tremuotò. 
Che anzi ogni giorno sorgono delle nuo- 
ve isole dal seno de’ mari , non sola- 
meute per -effetto di sollevamenti ordi- 
nari , ma per r azione • de’ tremuoti ; e 
ne fanno pruova le ■ relazioni di nuovi 
viaggi ne’ cpiali sono descritte 'delle isole 
là ove- de’ precedenti navigatori', anche 
a' brevi intervalli', non ne aveano os- 
servalo. ' ^ ' 

Per riguardo al movimento- di rota- 
zione , avvertito ne’ tremuoti basterà ci- 
tare alcune parole di Ilumbohlt relative 
ai tremuoto del Chili del 1822 (4): À 
« Quintero , . cosi egli dice , à 10 mil- . 
« Jes au nord de Cóncon ( sUuè à l’em- 
boucure de. Rio Quillitoa )• soni plu- 
« sieurs gros palmiers. Trois’ d’ entr’ eux, 

« a la suite du tremblement , s’ ètoient 
enroulès les uns sur -Ics autres , com- 
« me des baguettes de. saule. Ce qui 
« prouve. encore le iliouvement de ro- 
« tation c’ est que chacun de ces arbrès 


(1) Annales de chimie et ithisiqitc loni.^ XXYll , p. 380. 
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t avaìt balayé, un petit espace autour 
« de sa tige ». 

• Quando si ravvicinano i fénomeni dé’ 
tremuoti, dell’ eruzioni vulcaniche , de’ sol- . 
levamenti e delle acque minerali alla lo- 
ro unica sorgente , ossia all’ azione delle 
forze interne che le materie gassose e- 
sercitano sotto la scorza terrestre , per 
effetto ,di elasticità compressa che scop- 
pia con violenza e urta gli strati terre- 
stri soprapposti o per direzione orizzon- 
tale e verticale , o per d’ opera costante 
di una spinta continua lenta e graduale 
da dentro in fuori, non può farsi a me- 
no di ammirare questa branca impor- 
tante della fisica del globo che , al pari 
di tutti gli altri fenomeni naturali , ap- 
poggiata da un gran numero di osserva- 
zioni fatte sotto tutte le latitudini e con- 
fortata dalla semplicità delle leggi che 
informano la materia , dipende natural- 
mente da un sol principio , come sono 
tutte le opere .della creazione. 

Le poche cose per me abbozzate in 
questa Memoria sono più che sufficienti 
a dimostrare la unità di azione ingene- 
rata dalla cagione potente produttrice di 
questi fenomeni naturali , cioè dalla forza 
de’ fluidi elastici che svolgonsi nel seno 
della terra e che giungono al massimo 
relativo di una tensione superiore alle re- 
ne Luca. trem. 6 
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sistenze. Se non che potrebbe forse ta- 
luno opporre all’ unità del principio dei 
suddetti fenomeni , eh’ è uno de’ sostegni 
più saldi della fìsica del globo , il non 
vedersi sempre congiunti il tremoto , l’ a- 
zione vulcanica , il sollevamento , lo sgor- 
gamento di acque minerali. Spesso l’uo- 
mo rimane spaventato dal solo tremuoto, 
più spesso ancora dalla sola eruzione vul- 
canica , e delle volte si rinvengono . delle 
acque minerali in de’ luoghi ne’ quali 
mancano de’ vulcani e dove , per la tra- 
dizione tramandata da più generazioni , 
è sconosciuto il tremuoto. 

Molti fatti , è vero , esistono , alcuni 
de’ quali da noi quassù riportati , di tre- 
muoti avvenuti al cessare dell’ eruzione 
gassosa di qualche vulcano , di tremuoti 
cessati all’ apertura di uno o più vulca- 
ni , anche in grande lontananza ; d’ isole 
di monti sollevati per effetto de’ tremuo- 
ti , di abbassamento di suolo, di scoscen- 
dimento di montagne, d’emissioni gasso- 
se, e di acque torbide e mineralizzate ; 
di aperture cagionate da tremuòti , di ac- 
que minerali ed anche termali che sca- 
turiscono da sorgenti aperte per dei com- 
movimenti terrestri : insomma dell’ affra- 
tellamento di tutt’ insieme questi fatti. Ma 
molti altri di questi fenomeni sono pure 
isolatamente avvenuti ; o pure sono stati 
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isolatamente avvertiti. Che anzi i solleva- 
menti ordinari e successivi, comechè ap- 
partengano a’ fenomeni-cataclismi per la 
sola origine comune , sono essi soli in 
continua azione. 

Ma chi potrebbe con fidanza asserire 
che il tremuoto il quale scuote un luo- 
go non si associ sempre a de’ movimenti 
vulcanici che contemporaneamente avven- 
gono in altri luoghi anche rimotissimi ? 
E non abbiamo noi connato più sopra 
che 1’ eruzione del Vesuvio del 1822 rim- 
bombò in Boemia collo scoscendimento 
contemporaneo di una montagna in Carl- 
sbad ? Non abbiamo letto che nel Can- 
tone del Ticino i fenomeni predetti or si 
presentavano isolatamente , congiunti for- 
se ad altri più lontani , or uniti in si- 
stema? E per vero altamente maraviglio- 
sa è air occhio volgare 1’ azione contem- 
poranea de’ tremuoti di Calabria del 1783 
col più disastroso sconvolgimento vulca- 
nico che abbia sofferto l’ Islanda , posta 
quasi a 2000 miglia lontana in linea retta 
dalla Calabria meridionale. E anzi è in 
questa isola gelata , come osservammo , 
che si presentano il più delle volte , tutti 
insieme i tremuoti , 1’ eruzioni vulcaniche 
di lava , di globi di materie gassose, di 
acque bollenti e fangose , e i solleva- 
menti istantanei che tutta una regione 
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pongono in iscompiglio ; e delle volte iso- 
latamente. 

Ma io riferirò un fatto recente che vie- 
ne in appoggio di queste nostre consi- 
derazioni , il quale ci avverte quanto dob- 
biamo esser cauti pria di pronunziare sen- 
tenze in ordine a queste teoriche di geo- 
grafia fisica. In Agosto del 1855 il Si- 
gnor de Saussure , forse discendente dal 
celebre Fisico di questo nome , .scuopri 
un antico vulcano , il San-Andres nella 
provincia Messicana di Michoachan , al- 
f altezza di 4000 metri ( 45120 palmi ) , 
nascosto fino a quell’ epoca da una fol- 
tissima selva secolare di querce e di abe- 
ti. Questo vulcano , comechè creduto e- 
stinto dal Saussure , pure nasconde un 
fuoco attivissimo che mette in ebollizio- 
ne de grandi bacini sotterranei di acqua 
limacciosa , in modo che gli abeti ca- 
duti ne’ predetti bacini « per lo scoscen- 
« dimento dei fianchi del vulcano , si 
« vedono soggetti ad una vera cozione,, 
« andando e venendo su e giù , come 
« de’ legumi in una pentola di acqua 
« bollente » , sono parole dell’ osserva- 
tore. Prima di questa scoperta i feno- 
meni dei tremuoti che agitano l’ immen- 
so acrocori di Anahuac esistevano isolati. 
Ora il vulcano di San-Andres si associa 
a quegli orribili scotimenti della terra ; 
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e sono tre anni appena che la scienza 
ha unito insieme all’ azione di questo vul- 
cano tutti gli altri fenomeni che hanno 
ad origine comune lo svolgimento sotter- 
raneo delle materie gassose. 

Così noi stessi siamo stati testimoni di 
due orribili tremuoti che nel breve pe- 
riodo di sei anni hanno messo a soq- 
quadro la regione del Vulture. Ma chi 
di noi ha mai volto lo sguardo alle ab- 
bondanti acque minerali che pullulano 
nel distretto di Campagna fra Óliveto e 
Contursi , lungo il bacino che è alla de- 
stra del Seie ? Chi di noi si è fatto a 
considerare i coni che torreggiano al nord- 
est di Campagna"? Epperò con questi fatti, 
che forse- i più non hanno avvertito , i 
nostri studi su’ predetti cataclismi che ci 
hanno ricolmati di lutto , prenderanno 
ben altra direzione e ricostituiranno la 
idea complessa di tutti i fatti naturali 
quassù cennati. 

Cosi non ha guari il 30 Settembre 
( 1858 ) , mentre uno spaventevole tre- 
muoto rovesciava nella metropoli della 
Bulgheria ( Sofia ) delle case costrutte ’ in 
pietra , de’ campanili , delle moschee , e 
schiacciava sotto le loro rovine tanti in- 
felici ; e si rinnovava il terribile tremito 
ben 20 volte nello stesso primo giorno, 
si aprivano delle larghe fenditure a’ piedi 
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di una vicina montagna e ne uscivano 
delle abbondanti acque termali ; e nel- 
r interno di queste voragini romoreggia- 
va un orribile rombo che somigliava a 
quello del bombardamento di una città. 
Chi non iscorge nell’ insieme di questi 
fenomeni 1’ azione di un incendio di gas 
idrogeno carbonato che si ripeteva a di- 
verse profondità , lo che prolungava . il 
rimbombo continuato di quello strepito al 
par di ciocché avviene nel rivolgimento 
protratto del tuono cagionato dalla fol- 
gore. La relazione di questa catastrofe si 
taceva dall’ annunziare de’ nuovi tremiti 
dopo r apparizione di quelle fenditure. 

■ Così pure non sarà certamente perduta 
per la geografia fisica 1’ osservazione in- 
torno al fenomeno contemporaneo dell’e- 
ruzione vulcanica del nostro Vesuvio e 
della cessazione dei tremiti della terra 
che continuavano ancora nella Basilicata 
e nel Principato meridionale dopo il tre- 
muoto disastroso del 16 Dicembre 1857. 
Questo fatto è una pruova di più per la 
fisica del globo della corrispondenza re- 
ciproca fra’tremuoti e razione vulcanica. 

Quanti altri di questi fatti , registrati 
nella geografia fisica dei tempi nostri , 
rimangono ancora isolati ed aspettano nuo- 
ve osservazioni per esser riuniti in un 
solo sistema ? E certamente , quando sa- 
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ranno stati congiunti con dei telegrafi e- 
lettrici le principali città della terra ove 
esistono degli osservatori meteorologici uni- 
formemente regolati e forniti di strumenti 
grafici , allora questa branca principale 
della fisica del globo potrà essere perfe- 
zionata mercè delle osservazioni generali 
e contemporanee all’ avvenimento di un 
tremuotd , di una eruzione vulcanica , di 
un sollevamento istantaneo o violento. 
Allora saranno compiuti alcuni fatti che 
ora esistono isolati ; e saranno riuniti in 
un sol sistema coordinato tutte le parti 
di una branca scientifica finora osserva- 
te , il più delle volte , separatamente. 

Del resto ninna contraddizione , niun 
assurdo implicherebbe l’isolamento anche 
reale di un solo dei quattro predetti fe- 
nomeni naturali. Dapoichè quando più 
fenomeni possono derivare da una po- 
lente azione dinamica qualunque , è tutto 
naturale se un solo di essi se ne mani- 
festi , allorché è favorito da speciali cir- 
costanze topografiche. Epperò de’ fenome- 
ni naturali dipendenti da una stessa ca- 
gione possono comparire isolatamente, o 
alcuni solamente , o tutt’ insieme. • 

Queste considerazioni discendono natu- 
ralmente dalla teorica di quella unità di 
azione che riceve l’ impulso da una leg- 
ge cosmologica , e che ingenera tutte le 
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leggi secondarie le quali , regolano la ma- 
teria/ Dapoichè , sebbene unica sia la 
legge primitiva , questa può non ostante 
trasformarsi in mille modi in apparenza 
diversi. Tutti gli svariati movimenti e le. 
continue azioni e reazioni che avvengo- 
no nel seno di questo atomo mondiale , 
che noi chiamiamo terra , non sono nè 
possono essere se non delle trasforma- 
zioni di queir azione prodotta da una 
stessa sapientissima legge la quale opera 
colla stessa invariabilità nemmeno sugli 
atomi posti a' contatto fra loro, che su 
de’ corpi distanti , e anche sugli stessi - 
corpi celesti i quali , per riguardo alle 
misure terrestri , sembrano disgiunti da 
immense distanze che tuttavia , nella im- 
mensità dei cieli , non sono che de^ po- 
ri che separano gli atomi di uno stesso 
corpo. Come 1’ azione di una stessa leg- 
ge si esercita a vicenda dal sole su di 
ogni pianeta , da un pianeta all’ altro , 
e anzi fra gli astri di differenti sistemi', 
cosi una stessa legge regola gli aggrup- 
pamenti degli atomi che costituiscono i 
corpi , e r insieme di tutti i corpi ter- 
restri ossia tutta la terra. Epperò le a- 
zioni e le reazioni che avvengono nell’ in- 
terno di questo nostro pianeta non sono 
nè possono essere se non il risultamento di 
una sola cagione , eh’ esercita da per tutto 
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il suo potere. Ciocché avviene in un luo- 
go è connesso a’ fenonieni analoghi che 
si manifestano a qualunque distanza ' da 
esso , agli antipodi. Sarebbe strano che 
alcuni fenomeni naturali i quali avven- 
gono in America , a cagion di esempio, 
debbano ripetersi da cagioni diverse- da 
quella che produce gli stessi fenomeni in 
altro sito della terra. 

Tutta la terra non è in grande, che quel- 
lo che è in piccolo un macigno , uno sco- 
glio , un albero : dei quali gli atomi sono 
così concatenati e anzi cosi coordinati fra 
Ipro , che uno di essi non può soffrire un 
movimento , una mossa qualunque , senza 
che questa si trasmetta nel tempo stesso 
agli altri. L’ astronomo che calcola cogli 
stessi principi 1’ azione degli astri fra loro, 
posti a qualunque distanza, differirebbe dal 
fisico che in ogni angolo della terra an- 
dasse indagando per lo stesso fenomeno un 
diverso principio? Epperò quando un cata- 
clismo sembra disturbare isolatamente una 
regione , chi può sapere in quale altro sito 
della terra esiste la causa prossima a cui 
il medesimo si connette? Delle volte un 
fenomeno si appalesa su di un intera ca- 
lotta terrestre , anche su di un emisfero , 
e anzi su tutta la superficie della terra. E 
la fisica del globo tien registrati , a mo- 
numento di questi grandi e generali cata- 
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clismi , quei fatti singolari che costituisco- 
no le diverse epoche geologiche. 

La geografia fisica possiede un gran nu- 
mero di fatti che convalidano le teoriche 
precedenti. I grandi cataclismi , e sopra- 
tutto quelli che hanno a base il fondo dei- 
fi Oceano , estendono la loro azione sulle 
intere sterminate superficie delle acque. Ba- 
sterebbe il tremuoto, che nel 1." Novembre 
del 1755 distrusse Lisbona, per osservare 
con un solo sguardo i commovimenti con- 
temporanei avvenuti su di una zona terre- 
stre che comprendeva fi Europa , fi Affrica 
e fi America ; e che forse , siccome' avea- 
no oltrepassato l’Atlantico per portarsi dal- 
fi Europa nel Nuovo Mondo , così si era- 
no anche comunicati per mezzo dell’ Ame- 
rica al Pacifico. • 

I fenomeni contemporanei in una gran- 
de estensione della terra , i quali accom- 
pagnano i terremoti , aveano stabilito una 
specie di teorica dell’ elettrico come causa 
principale dei terremoti. Questa opinione 
era anzi la sola teorica favorita all’ epoca 
del tremuoto di Lisbona e de’ tremiioti di 
Calabria (1). Egli è vero che il Werner 
pose a fondamento dei tremuoti o fi a- 
zione che parte dalla fornace di un vul- 

(1) Ve<ii la rioUa oprra del Professor Luigi Maria Greco in- 
torno a’ treimioU Calahri. 
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cano ardente , che mette sossopra la sola 
regione del vulcano , o l’ impeto di una 
fornace nascosta profondamente sotterra ; 
che si estende d’ ogni intorno per un rag- 
gio smisurato in ragione della profondità 
nell’ origine. Ma quell’ antesignano della 
geologia nettuniana diè di queste cagioni 
appena pochi cenni e assai vaghi ; e tutto , 
secondo lui, riducevasi a impulsi vulcanici 
particolari e isolati, dapoichè il fuoco cen- 
trale non si supponeva affatto allora. E 
d’ altronde la teorica nettuniana del Wer- 
ner è stata rigettata dalla fisica del globo 
de’ tempi nostri , come contraria alle os- 
servazioni. Tutti gli altri geologi seguiro- 
no le indicazioni del Franklin che avea il 
primo costretto Y elettrico atmosferico a 
mostrarsi ai nostri sguardi. 

Che diremo dunque del fluido elettrico 
relativamente a’ tremuoti ? Certamente que- 
sto' imponderabile prende parte a tutt’ i fe- 
nomeni naturali e si associa a tutt’ i cata- 
clismi. Ma possiamo assumerlo a princi- 
pio unico dei terremoti? Pare di no , o che 
prendiamo a disamina a priori le teoriche 
sull’ elettrico della fisica dei tempi nostri ; 
o che noi seguiamo i particolari dei feno- 
meni che si presentano in tutti i terremoti. 

Or perchè il fluido elettrico potesse es- 
ser la cagione dei terremoti , farebbe d’ uo- 
po che , separate le due specie di elettri- 
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cita , nei modi voluti dalle leggi fìsiche , 
su di una immensa superfìcie sotterranea , 
quelle corressero a ricomporsi con altre di 
diverso nome , e che in questa operazio- 
ne s’ incontrassero de’ cattivi conduttori da 
produrre una ricomposizione violenta e fra- 
gorosa atta a scuotere la terra su tutta la 
superfìcie ove estendesi l’azione del feno- 
meno. Ma quante condizioni contempo- 
ranee , impossibili ad avverarsi , non do- 
vrebbero concorrere all’ attuazione di que- 
sta decomposizione e ricomposizione for- 
zata del fluido elettrico ? 

L’ elettricità della terra , decomposta in 
una maniera qualunque nei modi voluti 
dalle leggi elettriche , potrebbe ancora ri- 
combinarsi coll’elettricità atmosferica di di- 
verso nome e dar luogo a dei sussulti della 
superfìcie terrestre posta in mezzo alle due 
elettricità. Ciò avrebbe minori difficoltà e 
produrrebbe un terremoto per sussulto: 
Forse la teorica del cav. Melloni sulla in- 
duzione elettrostatica darebbe più faciltà 
a introdurre 1’ elettrico nel fenomeno del 
tremuoto , dapoichè fatta l’ipotesi, forse 
-più immaginaria che reale relativamente ad 
immensi tratti sottopósti alla scorza terre- 
stre , che una zona inferiore conduttrice 
ed isolata stia, sotto l’ influenza di un’altra 
elettrizzata, 1’ elettricità omologa a quella 
della forza attuante , godendo sola di ten- 
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sione , potrebbe ancora esercitare la sua 
azione in certe condizioni favorevoli. Ma 
questa teorica è stata ed è ancora com- 
battuta da fisici di prim’ ordine. Epperò 
mille difficoltà si oppongono da ogni dove 
alla teorica astratta di chiamare T elettri- 
cismo .a cagione unica dei terremoti. 

Nè minori difficoltà all’ intervento del- 
r elettricità nella produzione dei tremuoti 
presentano i fenomeni che li seguono , per 
risalire da questi all’ elettricità come ca- 
gione dei medesimi. Dapoichè i tremuoti 
sono sempre accompagnati da svolgimenti 
di materie gassose , da fenditure del suo- 
lo , dalle quali sortono via delle fiamme , 
defle acque fangose , delle materie""vulca^ 
niche. Laddove poi o nommai o pochis- 
sime volte sono state osservate delle au- 
reole elettriche , se pure possono meritar 
questo nome le lucenti materie ignee , delle 
quali parlano alcune relazioni , sebbene di 
persone poco versate in questi studi. 

UA’altra considerazione esclude del tutto 
r elettricità a figurare come cagione prin- 
cipale • dei terremoti ; ed è la ripetizione di 
essi e specialmente dei più disastrosi. Co- 
me mai potrebbe immaginarsi di poter av- 
venire quelle replicate decomposizioni e ri- 
composizioni tumultuose dei lluidi elettrici 
sotterra ? Al contrario abbiamo già osser- 
vato in questa Memoria che , rimaste vóte 
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le caverne vulcaniche per effetto dello scop- 
pio delle materie gassose alle quali non fu 
sufficiente la resistenza delle pareti di es- 
se , le medesime caverne, possono esser 
ricolme di nuovo da altre sostanze aeri- 
formi che succedono alle prime. Ma già i 
moderni fisici hanno unanimamente con- 
chiuso che r elettricità non possa affatto 
produrre principalmente i tremuoti , teo- 
rica riportata dal Botta nella sua Storia 
della continuazione di Guicciardini. E può 
consultarsi all’ uopo la nommai abbastan- 
za lodevole opera del dotto Segretario per- 
petuò della Reale Accademia Cosentina si- 
gnor Luigi Maria Greco , quassù citata. 
Adunque conchiuderemo che Y elettricità 
0 nommai prende parte principalmente alla 
produzione dei terremoti , o v’ interviene 
come cagione secondaria , favorendo i mo- 
vimenti interni delle sostanze vulcaniche, 
e la propagazione degli scuotimenti. 

Un’ altra cagione dei tremuoti è stata 
non ha guari messa in campo , la quale 
ha fissato l’attenzione dell’ Istituto di Fran- 
cia : intendo parlare delle osservazioni del 
signor Alessio Perrey, professore nella Fa- 
coltà delle Scienze di Bigione, intorno a’rap- 
porti che possono esistere tra ia frequenza 
de’ terremoti e i passaggi della luna al me- 
ridiano de’ luoghi flagellali da questo feno- 
meno orribile. Questa grande idea non po- 
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leva esser enunciata senza fissare T. atten- 
zione degli uomini eminenti che resero e 
rendono glorioso Tlstituto di Francia, Ara- 
go , Liouville , Lamé , ed Elia di Beau- 
mont. Dapoicliè non meno le teoriche ri- 
cevute oggigiorno da’ geologi più eminenti 
della terra , che i fatti le danno appog- 
gio. Ed infatti se le zone terrestri inter- 
ne sono in uno stato liquido o almeno 
pastoso , e se il globo della terra non ha 
di solido che una scorza comparativamente 
assai sottile, come tutti i fatti lo annunzia- 
no , le masse interne fuse , epperò sprov- 
vedute di solidità , debbono cedere , come 
la massa superficiale delle acque marine , 
alle forze attrattive esercitate dal sole b 
dalla luna. Esse debbono , in virtù di que- 
ste forze , concepire una tendenza a gon- 
fiarsi nella direzione dei raggi vettori dei 
due astri. Ma questa tendenza dee incon- 
trare nella rigidezza della scorza solida 
una resistenza che induce in essa una ca- 
gione di rottura e di scosse (1). La in- 
tensità di questa cagione varia come quel- 
la delle maree dell’ Oceano , colla posizio- 
ne relativa del Sole e della Luna e perciò 
colla età della luna. E bisogna osservare 
che , siccome le acque dell’ Oceano si ele- 

(1) Noi seguiamo il rapjiorlo letto nell' Accademia delle 
Scienze di Francia dai Commissarii Liouville, Lamé e Elia di 
Bcaumont nella tornata del 12 Giugno del 1854. 


Digitized by Google 



— 96 -^ 

Vano e discendono due volte nel periodo 
del giorno lunai’e e delle ore che sono in 
rapporto coll’ Ora del passaggio della luna 
al meridiano , cosi pure il senso dell’azione 
esercitata sopra un sito della massa interna 
del globo , dee cambiare due volte al gior- 
no , secondocbè questo sito si allontana o 
si avvicina al meridiano il cui piano passa 
pel centro della luna. Si concepisce dun- 
que che se la mollezza della massa inter- 
na del globo può meritare una conside- 
razione fra le cagioni dei terremoti , la sua 
influenza può dimostrarsi per mezzo di una 
certa dipendenza suscettibile ad esser os- 
servala , tra r avvenimento dei tremuoti e 
■le circostanze le quali modificano 1’ azio- 
ne della luna sull’ insieme del globo , e 
sopra uno dei suoi sili , cioè la sua di- 
stanza angolare dal sole , la sua distanza 
reale dalla terra , e la sua distanza ango- 
lare . dal meridiano di tale sito ; o in altri 
termini , 1’ età della luna , l’ istante dal pe- 
rielio e r ora del giorno lunare. 

Queste considerazioni, le quali non sono 
sfuggite al signor Perrey , gli hanno ispi- 
rata l’idea del doppio lavoro che egli ha 
sottomesso alla disamina dell’ Accademia 
delle Scienze di Parigi , il quale risguar- 
da la data precisa , riferita al mese e al 
giorno lunare , di ciascun terremoto di cui 
la storia ha registrato 1’ avvenimento , e 
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anche di ogni scossa particolace riferita a 
uno- stesso terremoto. ' • ^ 

Tutte queste ricerche costituiscono un 
immenso lavoro al quale, il signor Perrey 
ha Consacrato molti anni. Ma pria di tea- 
minarlo egli di quando in quando ne ha 
estratto de’ particolari che il celebre Ara- 
go ha creduto degni di incoraggiamento. 
Molto rimane ancora al Perrey; ma doven- 
do continuare nelle sue ricerche difficili , 
egli ha prima interrogato l’Accademia delle 
Scienze di Parigi sulla direzione che ha 
finora seguito., . ^ ^ * 

■ Sarebbe troppo lungo il dire i partico- 
larr delle sue ricerche e delle sue calcola- 
zioni;. ma ci piace darne qualche idea. Egli 
ha concepito quattro modi di calcolazio- 
ne. TS^el primo modo consegnato nella Me- 
moiàa presentata all’ Accademia di Parigi 
il 5 Maggio del 1847 , il Perrey considera 
come un giorno di tremiioto ciascheduno 
di quelli nei quali . la terra soiTri de’ tre- 
mili , sia che questi siano avvenuti in una 
sola contrada, sia che il tremito. della terra 
sia accaduto -^a delle ore identiche o diffe- 
renti in due ò più contrade separate da 
luoghi non. scossi. - ■ 

Notando in seguito coll’ aiuto • della 
noscenza de tempi a quale giorno della lu- 
nazione sia corrisposto ogni giorno di ter- 
remoto , egli ha riunito questi giorni re- 

De Luca, irem. 7 
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lalivamentD al primo giorno di lunazione; 
di poi quelli che corrispondono ad un se- 
condo , -a un terzo a un quarto giorno di 
lunazione-, e ha in tal modo formato un 
quadro composto di trenta linee , ciascu- 
delle quali indica il numero dei giorni 
di tremuoto che appartengono al giorno 
della' lunazione corrispondente. Queste ri- 
cerche si estendono dal' 1801 al 1845 in 
un quadro , e dal 1801 al 1850 in un se- 
cónde quadro. E dall’ uno e dall’altro qua- 
dro risulta che il numero de' tremuoti cor- 
rispondenti a’ giorni più vicini alle sigizie 
è generalmente un poco più considerevole di 
quello, che corrisponde a’ giorni che più $i 
avvicinano alle quadrature: 

Nel secondo modo di calcolazione il 
Pèrrey risguarda come distinti , 1’ uno dal- 
T altro , i terremoti avvenuti in diverse re- 
gioni separate da altre non scosse , e com- 
puta per uno , due , tre ogni giorno di tre- 
muoto, secondochè in quel giorno sono av- 
venuti de’ tremuoti in uno , due , tré. re-' 
gioni separate. E da’quadri di questi com- 
puti risulta la stessa legge; cioè che il 
nùmero de’ terremoti corrispondenti a gior- 
ni più prossimi alle sigizie supera quello 
de’ giorni vicini alle quadrature. 

Nel terzo modo di computo ih Pèrrey 
riguarda ognuna delle scosse che succe- 
dono ad un medesimo terremoto come un 
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fenomeno distinto , e le registra separata- 
mente. Per verità i dati di questa Calco- 
lazione non sono abbastanza compiuti per 
la difficpltà di proccurarseli e per la poca 
cura tli registrarli ne’ luoghi mossi. Ma in 
mancanza di un gran numero di fatti il 
Perrey si è ristretto a considerare , sotto 
il detto punto di vista , il quadro di 931 
scosse sentite nell’ America meridionale , 
la maggior parte in Arequipa, e pubbli.- 
cate dal Signor. Castelnaii nel V volume 
del suo viaggio nelle parti cenlrali dell’ A- 
merica del sud. Questo quadro,, senza con- 
durre a de’ risuLtamenti identi'ei a quelli 
ottenuti da’due primi metodi, ha non ostan-. 
te mostrato il rapporto fondamentale del 
-maggior numero de’ tremuoti nelle sigizie , 
che nelle quadralure. • ^ • 

In line nel. quarto metodo di computa- 
zione il Signor Perrey considera come un 
fenomeno unico l’ insiemexdelle scosse pro- 
dotte consecutivamente in uno stesso' paese 
net periodo di un tempo preceduto e se- 
guito , nello stesso paese , da periodi, di 
tranquillità. • . - - 

Or in tutti i qmidrì', si osserva una pre- _ 
ponderanza: notabile ne’ numeri che si ri- 
feriscono a’ giorni vicini alle sigizie sopra 
quelli che '^sono relativi a’ giorni prossimi 
alle quadrature. ' • , . 

Il Perrey, volendo attenuare le anomalie 
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che presenta randamenlo de’iiunaeri ne pre- 
detti quadri , pensò dividere il periodo di 
giorni 29,531 , i quali formano una lu- 
nazione , in parti duodecime , sedicesime , 
ottave ; e per mezzo di calcolazioni pro- 
porzionali applicate alte cifre contenute in 
questi differenti quadri costruiti su’ giorni 
solal i , ottenne i numeri che corrispondono 
ad ogni frazione di lunazione , e ne de^ 
dusse la conseguenza che da un mezzo M- 
colo i tremuoli sono stati più frequenti nelle - 
sigizie che nelle quadrature. Egli ha voluto* 
ancora prendere in considerazione il mo- 
vimento ellittico lunare per esaminare i 
rapporti fra la luna apogea e per igea e l’av- 
yenimento dei terremoti , e ne ha dedotto 
la stessa legge che regola il flusso e riflus- 
so del mare , cioè che la massima e- la nìi- 
nima distanza della luna ha una influenza 
sensibile' sulla produzione de terremoti.-^ 

E .per mettere sempre più in paragone 
Tavvenimento dei terremoti col flusso e- ri- 
flusso del mare sotto l’ influenza defl’ attra- 
zione lunare' , ha istituito delle calcolazio- 
ni le quali hanno dimostrata , nella durata 
del giorno lunare , 1’ esistenza di due epo- 
che del massimo della frequenza deh nu- 
mero delle scosse , e di due epoche del 
minimo di tali scosse : le due epoche del 
, massimo si ravvicinano a’due passaggi^ella 
luna al meridiano superiore ed inferiore. 
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E Ifr due epoche del minimo cadono ne’pun^ 
ti medii a detti passaggi. Or da tutte le 
calcolazioni ed osservazioni egli ha tratto 
tre conseguenze notabili. . ■ 

Che la frequenza de’tremuoli aumenta 
verso le sigizie ( luna nuova e luna piena ). 

2. *" Che la detta frequenza aumenta pure 
nelle vicinanze del perigeo della luna , e 
al contrario diminuisce verso l’ apogeo. 

3. “ Che le scosse terrestri sono più fre- 
quenti quando la luna è nelle vicinanze del 
meridiano , che quando n è lontana di 90. \ 

Adunque questi dotti ed elaborati lavori 
del Perrey non potevano non attirare "lo 
sguardo de’dotti, e sono non solo degni d^- 
r attenzione di Corpi dotti , ma certamente 
condurranno alla conseguenza d’ identifì- - 
care nella, loro cagione i due fenomeni del- 
r alta e bassa marèa e del flusso e riflusso 
degli strati terrestri incandescenti e liquidi, 
sottoposti alla scorza indurita, e degli ocè- 
ani gassosi chè si elevano da’ medesimi ; 
colla sola differenza che il primo fenomeno 
può osservarsi da tutti , ed è sempre co- 
stante e solo varia d’ intensità secondo le 
circostanze topografiche delle coste mari- 
ne ; laddove il secondo non cade sotto lo 
sguardo , ed è di piti là conseguenza della 
teorica geologica della massa fusa interiorè 
.della terra , teorica per altro appoggiata a . 
tutte le osservazioni e a tutti i principi! 
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della fisica del glòbo. -E di più , ammessa 
anche per analogia la teoi*ica del flusso 
e riflusso delle materie liquide e .fluide. de- 
gli strati interiori terrestri , non se ne pos- 
sono conoscere i particolari, perchè s’igmo- 
rano le particolarità topografiche di quelle 
zone fuse relativamente alla scorza terrestre 
de’difTercnti siti della terra che lericuopre." 
Vi è anche un altra considerazione; Degli 
studi speciali come quelli delPerrey posso- 
no dimostrare Tinfluenza dell’età della luna 
a tale e a .tale altro terremoto avvenuto; ma 
non potrà mai stabilirsi come una teorica 
generale che debbano esservi sempre tre- 
muoti in quel sito sul quale la luna eser- 
cita la sua azione sotto le tre condizioni 
favorevoli e contemporanee , del passaggio 
al meridiano, della congiunzione ed oppo- 
sizione, e‘ della' luna perigea, e molto meno 
se qualcheduna di queste tre condizioni 
non si verificasse, • • ‘ 

Del resto questo pensièro sublime del 
Perrey non è certamente un’idea dimiente 
fantastica , come gl’ ignoranti di queste ma- 
terie potrebbero caratterizzarlo; ma esso'ha 
tali fondamenti che ha ragionevolmente fis- 
sato l’attenzione dell’Accademia delle Scien- 
ze di Parigi la quale ha dato al Perrey un 
incoraggiamento di duemila franchi per 
continuare i suoi studi. E questo voto gra- . 
ve è il maggiore de’ premi a cui aspirava 
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il Perrey per non arrestarsi nel cammino . 
nuovo e scabroso nel quale si è messa^ ' 
Or la teorica del Perrey favorisce a ma- 
raviglia- il principio da me stabilito che 
/' elasticità delle materie gassose le quali 
si svolgono sotterra , giunta al massimo re- - 
lativo della tensione superiore alle resisten- 
ze , è la cagione principale dell’ avv&nimento 
dei tremuoti. Dapoichè 1’ attrazione lunare 
apera in questo caso , nelle circostanze fa-, 
vorevoli' , come una forza che attira verso 
certi siti della terra le materie fuse e de 
sostanze gassose , le quali svolgonsi suc- 
cessivamente in quelle profondità infuocate. 

• Prima di dar fine a questa Memoria do- ' 
vrei dire qualche cosa , sulle condizioni 
meteorologiche che sogliono precedere i ter- 
remoti ; su supposti segni che si preten- 
derebbe di poterli annunziare. Ma noi non 
ci fermeremo su di queste considerazioni 
che nulla offrono neppure di probabile ; e 
che sono del tutto estranee alle teoriche 
svolte in questa Memoria. Del resto quelli 
che ameranno volgere T attenzione a que- 
ste cose potranno avere di che soddisfare 
la loro curiosità, studiando la' Memoria 
del professor Luigi Maria Greco Segretàrio 
perpetuo della Reale Accademia Cosenti- 
na. In questa opera si parla diffusamente,- 
dell’ estensione ■ de tremuoti ( in Calabria ) ; 
del maremoto c dell’aeremoto; delle ore nelle 
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'quaii cwvenneró i primi e pili veenienli Ire- 
muoti ; del tempo e dell' età dell’ anno in cui 
avvennero i tremuoti ; dei varii ricorrimenti 
de’ tremuoti ; se vi fu periodica sistema nelle - 
repliche ; de segni annunziatori del prossi- 
mo tremuoto; degli effetti del tremuoto sulla 
macchina e sul cuore dell’uomo. 

■' Si pongono ad indizi di tremuoti , le 
stagioni 'piovosissime , massime se accom- 
pagnate da tuoni, da folgori ec. , l’anti- 
cipazione della fruttificazione delle piante-; 
un insolito mormorio ; de’ sibili frequenti 
con de’ turbini vorticosi ed intempestivi ; 
il rombo ( che per lo più è contempora- 
neo a’ tremuoti ) : /’ agitazione straordina- 
ria e nella durala e nella intensità de la- 
ghi, .pozzi, mari; un odore simile al fosforo 
■ di urina al solfo alla resina , specialmente 
in tempo sereno; il colore e sapore allcr 
rati in de’ liquidi , come acqua , vino , olio , 
qualora non siano stati sensibilmenie col- 
piti da' fulmine ; - una condizione straordi- 
naria deli! atmosfera ; de’ tremiti di terra 
in qualche vicina regione ; una molesta 
inquietudine nei bruti ( segno sicuro che 
quasi si confonde col tremuoto ). Le quali 
materie sono trattate dal dotto Segreta- 
rio perpetuo della Reale Accademia Co- 
sentina con filosofìa e sana critica. 

Noi raccomandiamo lo studio di questa 
interessante Memoria a quelli che vorran- 
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no conoscere ampiamente la' materia .dei 
tremuoti , soprattutto la storia di quelli 
che hanno flagellato le nostre Calabrie •' 
essa ha per titolo « Delle principali opere 
« intorno ai Galabri tremuoti dal 1783 
« al 1854 e degli studi più convenevoli 
« sopra i medesimi ». 

Questo articolo era vicino a stamparsi, 
quando ci è venuto sott’ occhio V alti‘a 
. opera dello stesso autore pubblicata da 
pochi giorni , il cui titolo è « Degli seri t- 
« tori che hanno trattato dei tremuoti di 
« Basilicata al XIX secolo » ; Nella quale 
Memoria le teoriche e le osservazioni 
esposte nella prima opera sono trattate 
con eguale svolgimento e rafforzate da 
autori di nome. - ' 

Questa opera, che forma il volume VII 
della Reale Accademia Cosentina, è di- 
visa in due parti. Nella prima parte. , 
dopo alcune poche notizie storiche , ar- 
cheologiche , topografiche , mineralogiche 
* e geologiche della Basilicata , l’ Autore 
si fa ad esporre le diverse relazioni su’ 
tremuoti della Basilicata , le quali egli 
con tanta diligenza si ha proccurato. Ma 
basta leggere 1’ analisi di queste relazioni 
per osservare la varietà delle cose, an- 
che contraddittorie , narrate da divèrsi 
autori di esse. Nelle grandi sventure f uo- 
mo cade sotto il dominio dell’ immagina- 
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zione regolata dallo spavento. Ecco una 
prima cagione di falsità ne’ giudizi che si 
danno sotto l’ influenz;^ di una fantasia 
spaventata. Di più non tutti - raccontano 
delle cose osservate da essi stessi : nè 
tutti hanno 1’ attitudine di ben osservare 
tutto , nè le cognizioni necessarie per non 
ingannarsi. E poi nei fenomeni naturali 
i- sensi dell’uomo debbono esser aiutati 
dagl’ istrumenti opportuni. Da queste ra- 
gioni dipendono le tante variazioni , le 
tante cose vaghe ed esagerate , le tante 
contraddizioni e anche i tanti errori tec- 
nici che s’ incontrano nelle diverse rela- 
zioni riportate dal Greco. Ed ecco un 
primo vantaggio che si ritrae ^ dalla let- 
tura della prima parte dell’ opera labo- 
riosa del degno Segretario Perpetuo, della 
Reale Accademia Cosentina , anche per- 
chè egli ha accompagnato l’ analisi delle , 
predette relazioni con critiche osserva- 
zioni abilmente fatte ed’ opportune. ' 

Ma il grande servizio reso dal Greco - 
in questa sua 2* opera è nei ravvicina- 
menti- de’ fenomeni simili osservati con- 
temporaneamente nei tremuoti di Cala- 
bria, e di Basilicata ; ed egli li ha riur 
nili nella seconda parte. E infatti , dopo 
r analisi critica delle contràdittorie ed 
inesatte relazioni recate .nella prima par- 
te , era necessario porre in paragone i 
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fenòmeni naturali che aveano più fonda- 
mento di verità relativamente a tremuoti 
di Calabria e di Basilicata. Epperò veg- 
gonsi in varii quadri ravvicinati i pre- 
cipui fatti, l.° de’ tremuoti di Calabria 
e di quelli di Basilicata relativamente a 
delle epoche vicine ; 2 ° delle piogge in- 
nanzi alla prima scossa , e sotto l’azione 
del flagello; 3.” delle meteore luminose 
innanzi la prima scossa , e nel corso dei 
tremuoti. 4.® del rombo dopo la prima 
scossa ; 5.” dell’ inquietezza degli animali 
innanzi e dopo la prima scossa ; .6.” 
dello stato dei pozzi e delle fontane 
dopo la prima scossa ; 7.” della vegeta- 
zione e fruttificazione intempestiva in- 
nanzi e dopo la prima scossa ; 8." de- 
gli effetti naturali dei divisati tremuoti 
sulla terra e su ciò che ha con essi in 
tali fenomeni più stretta attinenza ; 9.“ 
delle scosse intermedie fra * la prima e 
r ultima ; 10." dei tremuoti che di po- 
co precederono e seguirono quelli di Ca- 
labria e di Basilicata ; 11." un paral- 
lelo fra r eruzioni, dell’Etna e i tremoti 
di Sicilia dal secolo XIV al XIX incli> 
sivamente ; 12." un parallelo dell’ eru- 
zioni del Vesuvio e dei tremuoti dei do- 
minii continentali , parimente dal secolo 
XIV al secolo XIX , da’ quali il Greco 
ha dedotto le conseguenze : « 1 ." che f e- 


Digitized by Google 



— 108 — 

« ruzioni ^ senza tener conto della loro 
« intensità , abbiano progredito nell’ uno 
« c nell’ altro vulcano ; 2.*" che abbiano 
« progredito ancora , nella Sicilia e nel 
« continente del Reame , sia i tremuoti 
« propriamente detti , sia quelle concus- 
« sioni del suolo in -prossimità di essi 
« vulcani , le quali sogliono precedere , 
« accompagnare e seguire 1’ eruzioni ; 3.” 
« che di concussioni siavi stato maggior 
« numero di là , che di qua dal Faro; 
« 4.° che i tremuoti , all’ incontro , più 
« di qua che di là hanno spesseggiato; 
« 5;° che i più importanti tremuoti in am- 
« he le regioni siano accaduti nel più o 
« meri lungo intervallo del quasi con- 
« temporaneo riposo de’ nostri ignivomi 
« monti. » il dotto Segretario perpetuo 
della Reahe Accademia Cosentina passa 
a dimostrare le stesse conseguenze in 
epoche remote con altri fatti che egli 
riporta dal 1181 indietreggiando al 446 
dell’ era cristiana. A’ quali quadri seguo- 
no tre altri di confronti fra’ tremuoti e 
r eruzioni vulcaniche, cioè per Calabria 
dal 1783 ■ al 1854 , per Basilicata dal 
1807 al 1857 ; per la stessa Calabria 
dal 1509 al 1845. Sia lode all’ insigne 
Segretario perpetuo Signor Luigi Maria 
Greco per aver pubblicato in due dotte 
Memorie dei fatti c delle teoriche che 
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riusciranno preziose per quei dotti che 
si faranno a studiare le cose risguardanti 
i tremuoti e l’ eruzioni vulcaniche. 

■ Il Signor Greco discende anche nella 
sua prima Memoria a qualche particolarità 
sulla costruttura e disposizione degli edi- 
fizi , affinchè i danni de’ tremuoti- siano 
quanto meno possibile. E certamente io 
credo che 1’ unico mezzo da rendere 
meno funesta 1’ azione dei terremoti è un 
sistema ragionato di costruttura nelle ca- 
se , nelle quali , dopo pochi palmi di 
fabbrica ordinaria , questa dovrebbe pro- 
seguire ad elevarsi a via di telai di travi 
0 di ferro abilmente disposti , ed into- 
nacati da calce o da gesso. Questo si- 
stema ha preservato Lima dopo essere 
stata rovesciata interamente ben quattor- 
dici volte. Ed essendo stato adottato ge- 
neralmente nel Perù , ove fin più volte 
al giorno il suolo è agitato da tremuo- 
ti , ha preservato quei villaggi, in guisa- 
chè tutti si sono uniformati a ciocché avea 
fatto la metropoli. 

Nel Giappone , ove i terremoti sono 
continui ed esiziali , non sono alzate le 
case a più di un palco : l’ ossatura di 
essa è formata di travi di cedro ; e delle 
tavole verniciate di un bianchissimo so- 
prasmalto formano le pareti. E general- 
mente questo sistema è in uso in tutti 
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i‘ paesi più soggetti a soffrire i treniuoti. 

(A) 1 soffioni che sbuffano da sotto , 
al suolo della -Toscana dimostrano un 
incendio profondo che divampa sotterra, 
il quale da tempi immemorabili mette in 
ebollizione f acqua raccolta in quelle ca- 
verne infuocate dalle quali si elevano de’ 
vapori rhisti a delle materie estranee che 
gli stessi vapori sciolgono nel loro pas- 
saggio. Epperò consistono essi soffioni in 
. emanazioni naturali di materie gassose e 
di bollenti vapori che debbono, avere 
un’ intima relazione cogli effetti di quelle 
azioni plutoniche le quali sconvolsero da 
cima a fondo i terreni della maremma 
toscana , e presero parte al sollevamento 
di alcune rocce contenenti metalli. Il 
chiarissimo professor E. Bechi crede , 
che le scaturigini dei soffioni dovettero 
essere immensamente più abbondanti in 
un periodo molto anteriore alf attuale , e 
che tanto gli antichi quanto quelli i quali 
ancora sono in azione si osservano di- 
sposti sopra una linea che corre paral- 
lelamente alf asse della predetta càtena 
metallifera ; che nel corso di quell’ an- 
tico periodo , aprendosi quegli sgorghi il 
varco a traverso a’ diversi terreni che 
costituiscono la detta catena metallifera , 
indussero in questa delle considerevoli , 
alterazioni « e diedero origine- a’ profondi 
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« metamorfismi di un gran numero di 
« rocce, le quali tuttora stanno, a testi-' 

« moniare f azione e l’attività che eh- • ;• 
« bero i medesimi. E 1 soffioni che sono . 

« attualmente in azione debbono certa- • 

« mente considerarsi come gli ultimi 
« residui ài quelli grandi e portentosi 
« che si* svolsero nell’ età anteriori », 

Pare che i detti soffioni debbano pren- 
der origine in siti assai profondi , tra- 
sportandovi delle materie che o non esi- 
stono 0 sono scarse nei luoghi poco pro- 
fondi relativamente alla loro scaturigine; 
e d’ altronde 1’ acqua da concentrarsi per 
ottener 1’ acido borico acquista più di 70.® 
di calore: lo che dimostra che la sor- - 
gente de’ soffioni debba avere un’ altissi- 
ma temperatura epperù che debba esser ‘ ; 
molto profonda. 

I vantaggi che ne ha ritratto la To- 
scana , servendosi di essi come di sor- 
gente di calore per evaporizzare delle • 
acque boracifere , hanno incoraggiato i 
dotti a studiarli. E il principale vantag- 
gio che segui da detti studi fu f idea 
del professor Gazzeri per ottenere dei 
soffioni artificiali mediante la trapana- 
zione del suolo. E i felici risultamenti 
che risultarono da questa idea , mercè 
le prime esperienze eseguite dal profes-- 
sor Manieri , furono un potente corag- 
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